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LETTERA  IL  (*) 

DEL  SIG.  CONTE  BENVENUTO 
DI  S.  RAFAELE 

SU  L  ARTE  DEL  SUONO* 


Sopra  le  Rivoluzioni  deir  Arte  del  Suono 
appo  i  Moderni . 


**v^CTIuna ,  s’io  ben  mi  avvilo  ,  delle  età 
^  fcorfe  pub  pareggiare  il  fecoi  noftro 
nel  merito,  o  nel  demerito  d’ un  ra¬ 
pido  e  continuo  rimutamento  di  tutte  le  cole. 
In  sì  veloce  converfion  di  penFeri  veggonfi 
fucceder  via  via  le  fogge  e  le  cofìumanze  ap¬ 
plaudite  per  quel  breve  tempo  3  in  cui  le 
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fon  nuove ,  e  rigettate  poi  rodo,  perchè  piti 
non  fon  nuove.  Ma  quella  fin  ani  a  di  novi¬ 
tà  5  ben  fi  a ,  che  domini  e  prevalga  in  que* 
futili  riti  dei  fallo  (ignorile  ;  ed  ora  apparec¬ 
chi  manicaretti  ed  intingoli  eli  (apo?  non  in- 
tefo  a  palati  leziofi  e  fvogliatr  ;  or  nuove 
forme  rinvenga  di  agiati  Svimerr  e  di  mor- 
bidè  Scranne  ,  dove  fi  fdrai  dopo  niuna  fa¬ 
tica  I’  affaticata  mollezza  :  or  metta  in  Scom¬ 
piglio  i  cervelli  e  le  zazzere  delle  femmine 
e  degli  uomini-femmine  con  cento  mattezze 
di  moda  r  che  per  tre  mefi  gradite-  y  per  tre 
meli  fofferte  vengono  in  capo  ali’  anno  ad 
e  (Ter  derife  ,  rincrefciute ,  feordate  . 

Ma  le  Arti,  belle  y  onore  e  gloria  delle 
colte  Nazioni  no  non  dovrebbono  foggiacere 
«  tanta  volubilità  di  vicende  .  E  nondime¬ 
no  ,  febbene  invariabili  (iano  i  lor  fondamen¬ 
ti,  fi  cure  ed  inconcuhe  le  loro  leggio  ebbero  pur 
alleno  in  ogni  tempo,  a  foffrir  mutazioni  e 
rivolgimenti  -  perchè  tutto  ciò  che  paffa  per 
mano  d’  uomo  x  della  di  lui  incoila nza  forza  è 
che  fi  riferita . 

Siffatte  ride  (fiorii  ,  piu  che  al  tra  qualfiva- 
$liafi  bell’  Arte  %  l’ A-rfe  bellifllma  della  Ma¬ 
lica  ce  le  reca  al  penderò  ,  qualor  fi’  pori 
mente  alle  tante  variazioni  da  lei  patite  * 
Non  è  pero  mio  difegno  di  pittarmi  no;e- 
volmente  erudito  a  brancolar  fra  le  tenebre 
deli’  Antichità }  e  feendendo  non  men  di  fe- 
cdta  in  fecolo  7  che  di  feccaggine  in  feccag- 
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ghie  vuotarvi  a  rotto  nembo  addoffo  tutto 
H  detto  e  tutto  il  dicibile ,  il  poco  certo  e  il 
moltifiimo  incerto  ,  che  occorre  di  quelle  Genti 
venerate  e  barbogie.  Compilator  de*  compi¬ 
latori  ,  dopo  infinite  dicerie  non  altro  io  ver¬ 
rei  a  conchiudere  ,  fé  non  che  forfè  è  così  f 
forfè  non  è  così.  Quindi  è,  che  riftrignendo- 
ini  foio  ai  tempi  noftri  ,  decorrerò  di  volo 
le  più  recenti  mutazioni  ,  che  abbia  incon¬ 
trato  l1  Arte  del  Suono  ,  la  quale  in  breve 
fpazio  di  tempo  invecchiata  è  più  volte  e  di 
bel  nuovo  ringiovanita. 

Quattro  impertanto  fono  le  fcuole  princi¬ 
pali  predo  i  moderni .  La  fcuoia  del  Gorelli  9 
quella  dei  T artini ,  quella  di  Stamitz  ,  e  quell9 
ultima  ,  la  quale  mi  fe rubra  far  nella  Mu- 
fica  lo  lleffo  effetto  ,  che  tra  le  Sette  deli9 
antica  Filolbfia  i’ Ecclettkifmo . 

§.  I.  Scuola  del  Gorelli » 

Arcangelo  Gorelli  è  il  fubìime  ante-» 
fignano  de?  moderni  armonifii .  Si  fa  ,  che 
egli  ha  refo  alla  Mufica  firomentale  io  fteffo 
raro  fervigio  ,  che  Paleftrina  dugent’  anni  pri¬ 
ma  avea  refo  alla  Vocale .  La  perizia  nel  mo- 
dulare,  l'agevolezza  del  canto ,  la  veritik 
deli’  armonia ,  V  artifizio  delle  imitazioni  ,  e 
ideile  zuffe  tra  le  varie  parti  han  refo  il  nome 
idi  Corsili  immortale  .  Sei  fole  Opere  ei  ne 
■  ha  affiato ,  fendendo  con  quella  fobrietà  ftnv* 
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pre  compagna  di  chi  va  in  traccia  dell’  ot¬ 
timo  ,  e  non  fi  appaga  del  dozzinale  .  La¬ 
onde  non  dai  difcreto  numero  de’  di  lui  fcritti 
la  affi  ad  inferir  ,  eh’  egli  avelie  poca  fecon¬ 
dità  d'idee,  come  conchiudono  alcuni  ama¬ 
tori  anzi  del  molto  fcrivere  che  del  faggio 
limare  ;  ma  piuttofio  dallo  fpefio  ripetere  gli 
fieffi  principi  ,  gli  fieffi  paffi  ,  le  ilefie  can¬ 
tilene  . 

Fra  i  varj  dettati  di  quefi’  uomo  infigne 
grandeggia  1’  Opera  quinta,  nella  quale  colla 
più  fina  maefirfa  egli  ha  faputo  dare  alle 
fonate  a  foio  la  pienezza  e  l’erudizione  d’un 
compito  concerto .  E  fe  egli  ha  avuto  in  tal 
metro  di  fcrivere  qualche  dimentico  prede- 
Cenere  e  molti  deboli  feguaci  ,  ciò  tuttavia 
non  ha  fervito  ,  che  a  dargli  più  fplendida 
rinomanza  .  Attefochè  la  fama  d’ un  uomo 
eminente  procede  per  lo  più  da  un  fuo  felice 
riufci mento  iti  una  imprefa,  onde  cento  Sa¬ 
putelli  conteniiffitni  di  lor  medefimi  efeoa 
Gelidi  e  feornati  * 

Molti  fono  fiati  i  difcepoli  del  Gorelli  ; 
ma  di  due  foli ,  come  de’  più  efìmj  ,  debbo 
parlare  .  Il  primo  è  il  Sig.  Giambattfta  So - 
mts  primo  Violino  della  nofira  Reai  Corte  ; 
il  quale  riufeì  veramente  impareggiabile  pel 
merito  della  efecuzione  ,  ed  è  fiato  (  ciò  che 
a  pochi  altri  addiviene  )  fin  oltre  all’  anno 
fettantefimo  sì  prode  nell’  arte  fua  ,  da  non 
ravvifarvifi  orma  di  fenile  fcadimento  •  L’ al- 
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tro  è  Pietro  Locatela  da  Bergamo  ,  de’  cui 
ferirti  la  miglior  parte  ancor  fi  fludia  e  li 
loda  .  I  lunghi  e  difficiliffimi  Caprìcci ,  onde 
egli  ha  deformato  i  fuoi  concerti ,  intendendo 
però  d’  abbellirli ,  fono  fcogli  famofi  per  mille 
naufragi .  Sembra  che  in  queif  opera  abbia 
i’  Autore  peniato  a  raunar  tutto  ciò  che  può 
fcreditar  chi  fuona  e  nojar  chi  afcolta  .  Una 
difficoltà  -incalza  l’ altra  :  un  rompicollo  s’ac¬ 
cavalla  a  un  rompicollo  .  Talché  per  quanti 
s’oiumno  a  volerne  venir  a  capo  ?  tutti  fi 
trovan  per  via  colle  ali  cT  Icaro ,  e  fui  carro 
di  Fetonte .  E  farebbe  pur  bene  ,  che  fi  fmar- 
riflero  quelle  mattezze  ;  affinchè  la  poflerità 
fiuonatrice  ,  che  certo  farà  numerofa  ,  non 
poffa  recare  a’  nofiri  nipoti  la  (Iella  infoflfri- 
bil  molefiia  che  ci  recano  i  non  pochi  fiuo« 
natori  prefenti. 

Ben  altro  è  il  pregio  delle  dotte  e  bellifi- 
fime  fonate  a  folo  di  quello  Autore »  Qui 
fi  ritrova  la  mafehia  ed  efatta  armonia  fenza 
la  llitichezza  del  guido  antico  j  qui  le  i ru¬ 
pe  n  fa  te  modulazioni  fenza  (lento  ,  e  fenza 
ìlravaganze  ;  qui  la  novità  delle  idee  ,  1  a  fu- 
blimità  de’ concetti ,  la  naturalezza  del  canto* 

Dall’  ingegnofa  Follìa  Corallina  attinfe  egli 
il  penfier  feiiciffimo  delle  sì  varie  e  sì  di¬ 
lettevoli  fue  Variazioni  ;  come  altresì  dai  brevi 
'Adagi  del  Maellro  apprefe  l’arte  di  fendere 
que’  m  aedo  fi  fuoi  Gravi ,  i  quali  benché  luft- 
ghiffimi  pur  non  annoiano  .  Tanto  è  gran- 
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diofo  Io  fìile ,  flebile  il  canto ,  fquifito  1’  ar¬ 
tifizio  ,  con  cui  Toro  orditi  e  teffuti  •  Laonde 
a  buona  equità  fi  può  dare  al  Locatellì  il 
vanto  d’  effere  fiato  il  più  erudito  e  rinomato 
difcepolo  della  fcuola  $  Arcangelo  Gorelli . 

§.  IL  Scuola  del  Tartini . 

Giuseppe  Tartini  mandato  fui  fior  de¬ 
gli  annb  a  Padova  per  gli  ftudj ,  ivi  malgrado 
i  parenti  ,  che  il  volean  dottore  e  non  ma¬ 
rito  ,  fi  tolfe  una  moglie  ,  colla  quale  egli 
usò^  Tempre  la  moderazione  di  Socrate  ,  nè 
mai  le  parole  imperiofe  e  forti ,  onde  il  Giove 
Omerico  rintuzza  l’albagia  della  conforte. 
Per  tal  improvvido  maritaggio  avendo  più  bi- 
logni  che  prima,  e  niun  foccorfo  da’ fuoi ,  fi 
voi  fé  alio  Audio  del  Violino  per  aver  da  cam¬ 
pare  .  La  necefftà  ,  che  veramente  è  gran 
maefra,  fu  l’unico  iuo  precettore. 

Egli  era  per  natura  uom  rifl effvo  ,  per¬ 
spicace,  vogliofo  dell’  ottimo  ,  paziente 'de* 
pendi  indugi  ,  e  non  isbigottito  dalle  diffi¬ 
colta  ,  che  convien  vincere  per  confeguirlo  . 
Ardito  proporre  un  breve  paragone  tra  i 
progreffi  d’un  fornmo  Eliofobo,  e  quei  d’un 
egregio  Armonica.  Tarimi  fenza  maeftro, 
e  lenza  fcuola ,  e  Cartefio  (  cofa  peggiore  l  ) 
con  cattivi  maeflri  e  peffimi  infegnamenti 
veggono  f  ufo  ,  le  opinioni ,  l’efempio  figno- 
reggiar  nei  mondo  in  vece  delia  dimentica 
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Verità.  L’ offervazion  diligente,  Pinduftriofa 
cunofìtà  j  ia  faggia  dubitazione  foftituite  alla 
comune  ufanza  e  alia  pratica  cieca  li  guida¬ 
no  amendue  per  non  calcati  fentieri  .  Per¬ 
iti  afi  entrambi  ?  che  gli  uomini  fi  dilungati 
dal  vero  o  col  non  offervare  5  o  coll’  offervar 
male,  o  col  perderli  nell’  inutile  tralafciando . 
F  importante  ?  Tartini  nell’arte  fu  a  ,  e  Car¬ 
tello  nelle  faenze  procedono  con  quella  guar¬ 
dinga  lentezza ,  che  fpera  di  non  metter  piè 
in  fallo  ?  mediante  un  continuo  timor  di  fal¬ 
lire.  Carte  fio  giuda  l’efempio  de’ più  riputati 
Filofofi  deli’  Antichità  imprende  lunghi  viag¬ 
gi  :  Tartini  ancia’  egli  fa  il  giro  di  qualche 
parte  d'Europa  ;  e  ne  ricavano  sì  l’un  che 
l’altro  infigni  vantaggi..  Se  Cartefio  in  Filo- 
feda  comincia  a  diiìruggere  gl’  invecchiati 
pregiudizi  ,  Tartini  nell5  Arte  del  Suono  co¬ 
mincia  pure  a  rimondarli  dagli  errori  comu¬ 
ni  .  Se  Cartefio  rieice  meglio  ad  abbattere  in 
Fifica  gli  altrui  Memi  ,  che  a  gittar  fodi 
fondamenti  del  proprio  :  Tartini  altresì  fco- 
pre  meglio  le  magagne  delle  altre  fcuoie  , 
eh’  ei  non  prevede  i  difetti  della  fua  . 

Ma  fenza  più  trarre  in  lungo  il  confron¬ 
to  ,  e  ritlringendomi  al  folo  Tartini  dirò  5 
che  sì  nel  comporre  ,  che  nell’  efeguire  egli  è 
Fato  vero  inventore  ;  ed  ecco  in  ifcorcio  fin 
dove  il  conduffer©  l’ offervazione  e  la  fpe- 
rienza . 

O Ferva  egli  in  primo  luogo,  che  il  Via- 
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lino  è  per  natura  uno  rtromento  acuto  e  tri¬ 
dente  ;  che  chi  lo  arma  di  cordicelle  fonili 
non  ne  può  trar  altro  ,  che  un  Tuono  fievole 
e  fmilzo.  Quindi  ei  s’avvila  di  armarlo  di 
corde  grolle  un  po’  più  dell’  ufato .  Con  que¬ 
lla  ieggiera  mutazione  fente  addolcirfi  la  cru¬ 
dezza  natia,  ed  ulcirne  più-grato  e  più  mor¬ 
bido  il  Tuono .  Ofierva  pofcia  ,  che  l'arco  ufato 
dalla  Scuola  Corallina  è  troppo  corto  }  che 
però  uno  appena  in  venti  di  quella  Scuola 
riefce  a  cavar  una  voce  piacevole,  bella  e  pa- 
rtofa  .  Laonde  ei  fi  pone  ad  ufar  arco  più 
fiefo ,  non  trovandovi  niun  de’  difetti ,  e  tutt’  i 
vantaggi  dell’arco  breve. 

Da  quefti  faggi  cangiamenti  paffa  egli  torto 
a  un  doppio  itudio ,  l’ uno  del  modo  d’  ado- 
prar  l’arco,  faticando  per  impadronirfene  sì 
nel  guidarlo  allo  insù  ,  che  allo  ingiù  ,  sì 
nel  trar  lenza  rtento  e  fecondo  il  bifogno  or 
lunghe  e  meiodiofe,  or  brevi  e  Inerte  le  ar¬ 
cate  . 

Con  fìffatte  minute  attenzioni ,  delle  quali 
ogni  egregio  Suonatore  ,  e  niun  mediocre  o 
cattivo  ravviferà  i’  importanza  ,  è  pervenuto 
il  T artmi  a  fingolar  eccellenza  nel  Tuono  . 
Vediamo  or  pure ,  quanto  egli  nel  comporre 
fiali  dipartito  altresì  dall’  ufo  comune  .  E 
qui  è  appunto ,  dove  fi  avvera  ciò  che  dianzi 
offe  r  vani  mo  ,  cioè  eh’  ei  riuicì  meglio  a  ri¬ 
prendere  e  fchivare  gli  altrui  difetti  ,  che  a 
vedere  e  correggere  i  Tuoi* 
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Qiiando  Tarimi  cominciò  ad  apparire,  do* 
minava  ancora  tra  gli  Scrittori  d’  Italia  quel 
barbaro  gufio  delle  fughe  ,  de’  canoni  ,  e  di 
tutti  in  fomma  i  più  awilupati  intrecci  d’un 
iipido  Contrappunto  „  Quella  increlcevoi  porri-” 
pa  di  armonica  perizia  ,  quella  gotica  ufanza 
d’  indovinelli  e  di  logogrifi  muOeali  :  quella 
mufica  gradita  agli  occhi  ,  e  crudel  per  gli 
orecchi  ,  piena  d’armonia  e  di  remore  ?  e 
vuota  di  gallo  e  di  melodia  ,  fatta  fecondo 
le  regole ,  feppur  le  regole  hanno  P  atrocità 
di  permettere  di  far  cole  fpiacevoli,  fredde  f 
imbrogliate ,  fenza  efprefiione  ,  fenza  canto  , 
fenza  leggiadria  ,  qual  altro  pregio  verace- 
mente  aver  pub  ,  che  quel  di  abbagliar  gli 
eruditi ,  e  di  uccidere  per  la  fatica  il  Com- 
politore  e  per  la  noja  i  dormigliofi  afe  Gi¬ 
tanti  ì 

Tartint  fedotto  fui  principio  dalP  amor  del 
difficile  ,  che  fpeffo  tira  a  mal  fare  ,  fi  lo¬ 
goro  aneffi  egli  per  qualche  tempo  ,  e  fiefe 
alcune  fonate  in  quello  gergo  enigmatico  s 
e  fibillino.  Ma  di  poi  avvedutoli  ,  che  taf 
profufione  di  feienza ,  "ben  raro  è  il  cafo  , 
che  riesca  opportuna  ,  e  ancor  più  raro ,  che 
ella  rechi  diletto  ,  fe  prima  (  come  fa  il  Pit¬ 
tore  )  avea  cercato  il  maravigliofo  aggiugnen- 
do ,  fi  volfe  pofeia  a  cercare  il  beilo  (  come 
io  Scultore  )  togliendo .  E  in  fatti  quanto 
egli  ha  fcritto  dopo  tal  fuo  ravvedimento , 
tutto  fpira  la  nobile  femplicità  j  linda  e  fchietta 

A  6 


12  Co.  di  S.  Rafael  e  » 

è  pur  Tempre  l’armonia:  intelligibile  e  an¬ 
dante  il  pendere  :  fgombra  di  rancidumi  la 
cantilena  .  Tre  difetti  però  nelle  Opere  di 
Tarimi  mi  fembra.  di  ravvifare .  Il  primo  , 
che  troppo  invaghitoli  della  bella  Templici- 
tà  ,  non  Tempre  s’afliene  dall''  umile  e  dal 
plebeo .  I  principj  delle  Tue  Tonate  Tono  per 
lo  più  dozzinali  ed  abbietti .  Ei  Ti  è  troppo 
attenuto  al  precetto  d’ Orazio  nella  Poetica 
di  efier  Tempre  modello  alle  mode  5  di  ichi- 
fare  gli  eiordj  tronfi  ed  ampollofi. 

La  Teconda  taccia  che  gli  fi  appone  ,  fi  è 
d’e/Terfi  con  tal  rigore  prefcritto  di  non  ru¬ 
bare  l’altrui,  che  per  valerli  Tolo  del  pro¬ 
prio  ,  ad  ogni  tratto  ricanta  il  già  cantato  , 
e  rifrigge  il  già  fritto.  Egli  mi  difTe  un  gior¬ 
no  ,  che  fette  volte  in  Tua  vita  egli  avea 
cangiato  Io  (file .  Ma  quello  detto  non  per- 
fuad  erà  mai  veruno  ,  che  de’  Tuoi  ferirti 
abbia  qualche  contezza  ;  e  ognun  piuttosto 
s’ indurrà  meco  a  penfare  ,  che  le  Tette  mu¬ 
tazioni  di  Pile  eh’ ei  credea  d’aver  fatte,  al¬ 
tro  non  furono  ,  che  Tette  fucceffive  illufìoni 
dell’  amor  proprio  di  Giufeppe  T artini. 

La  terza  cenfura  cade  fopra  la  fomma  di 
lui  parfimonia  negli  accompagnamenti .  Rare 
volte  avverrà  nelle  molte  Tue  Tonate  e  ne’ 
noi  molti  concerti  il  trovar  cofa  un  po’  fio- 
lata  ,  dove  le  parti  abbiano  movimento,  e 
ita  ,  e  dove  o  tutti  vi  fian  gli  accordi  ,  o 
p  e  vi  Tono  ,  non  vi  fiati  nudi  e  difadorni  ; 
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talché  io  direi  che  negli  feriti!  Tartiniani 
dei  due  ingredienti  del  chiarofcuro  troppo  ab¬ 
bondi  il  primo,  e  vi  manchi  il  fecondo.  Io 
non  voglio  già  ,  che  in  un  concerto  vi  re¬ 
gni  da  capo  a  fondo  un  pazzo  tumulto ,  un 
confuto  rombazzo  ;  io  non  pretendo  che  vi 
li  faccia  un  continuo  inquietiamo  ffritola- 
mento  di  note.  Concedo  altresì  che  l’ indi¬ 
screta  profuiìon  d’ armonia  nuoce  talor  all’ 
intento .  Ma  quello  è  affai  più  da  temerff 
nella  Muiica  Vocale-iffromentale  ,  che  nella 
fola  iffromentale .  Poiché  egli  è  certo  ,  che 
1’efpreffion  delle  parole  eligendo  talvolta 
o  la  fola  energia  della  quinta  ,  o  la  fola 
fcabrezza  della  feconda  ,  fe  vi  fi  appicca  il 
pueril  pleonafmo  degli  altri  accordi  ,  s’ inde¬ 
bolire  belletto  ;  e  volendo  far  più  fi  la  meno  .  • 
Quanto  alia  Mufica  meramente  ffromentale 
ben  diverfo  è  il  calo  ;  mentre  effendo  ella 
imperfetta  e  priva  del  miglior  pregio  ,  dee 
fupplire  ai  fuo  difetto  effenziale  coi  dare 
ali’  orecchio  il  maggior  guflo  che  pub  .  E 
■ciò  prefuppofto  chi  non  vede  ,  che  in  ella 
men  frequenti  effer  debbono  le  occalìoni  d’im- 
Ipiegar  i’  uniffono  *  e  di  fcarfamente  ufar  1’  ar- 
jmonia  i 

Dai  difetti  di  quell’  uomo  grande  ,  che  io 

Iho  creduto  di  poter  accennare  ,  perchè  ap¬ 
punto  egli  è  uomo  grande-,  torniamo  per 
poco  alle  fue  Iodi .  Egli  è  il  primo  tra  i  So¬ 
natori  3  che  abbia  chiaramente  diffinto  sì  nello 
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fcrivere  5  che  nell’  efeguire  il  Cantabile  dal 
Sona  bile .  Onde  ben  a  ragion  fi  dicea  ,  che 
il  Tuono  di  Tarimi  era  un  facondo  e  com¬ 
movente  parlare  .  Egli  ebbe  inoltre  due  pregi 
infgni  5  dov  egli  non  (offre  eguali  .  Il  pri¬ 
mo  d'aver  un  metodo  efatto  e  iitnpidiifimo 
d5  in  legnar  1’  arte  .  I  Tuoi  precetti  eran  sì 
chiari  ,  e  sì  precifì ,  che  lo  Scolare  ,  feppur 
non  era  un  gonzo  madornale  ,  preveniva  il 
Maefìro ,  e  godea  di  fuggerirgliene  gii  efem- 
pli .  L’  altro  Tuo  pregio  raro  ben  anco  e  pre¬ 
dante  fi  era  1’  eifere  fcevro  affatto  d/ invidia  , 
di  gir  fomma mente  guardingo  nei  dar  giudi¬ 
zio  dell1  altrui  valore ,  di  largheggiar  nelle 
iodi  fenza  adulazione  ?  e  di  accennar  i  di¬ 
fetti  fenza  livore  ,  da  folo  a  folo  ,  non  pel 
piacer  inumano  di  riprendere  ,  ma  pel  vero 
vantaggio  dei  riprefo  ,  cui  moderatamente 
avvertiva  ,  dicendogli  i  motivi  della  Tua  di- 
fapprovazione  ,  udendone  chetamente  le  di- 
fcolpe,  cedendo  fe  fi  trovava  convinto  ,  fof- 
frendo  in  pace ,  che  non  gli  fi  delle  ragione 
da  quegli  offinati ,  che  non  credono  mai  d’aver 
torto  * 

Tal  era  f  indole  e  il  merito  di  quello  emi¬ 
nente  e  religiofìffimo  uomo  ,  la  cui  gloria 
tuttor  fopravvive  in  parecchi  valoroh  e  grati 
difcepoli  ,  che  fedelmente  s’attengono  allo 
lì  il  dei  Maeftro  e  ai  ricevuti  documenti.  Fra 
quelli  Tuoi  rinomati  feguaci ,  con  paterna  te¬ 
nerezza  ei  facea  menzione  de’  Signori  Pagin 
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e  Nardinì  5  dai  quali,  nel  pregio  della  efecu- 
zione  ei  confelfavall  vinto  ;  e  confeflavalo  con 
quella  patriarca!  lealtà  che  è  un  troppo  raro 
fenomeno  a  dì  noitri  . 

§*  III.  Scuola  di  Stamitz. 

La  nazione  Tedefca  5  che  per  lo  dianzi 
parea  fol  intefa  all'  auiterezza  delle  faenze , 
e  giudicava!!  difadatta  all’  elegante  amenità 
delle  Arti  leggiadre ,  or  ben  lì  va  rifacendo 
dei  danno  ?  e  Scolpando  del  biafimo .  Poiché 
non  folo  da  Opitz  in  quà  }  che  fu  il  Padre 
delia  Germanica  Poefia  ,  è  fiorito  buon  nu¬ 
mero  di  prodi  Poeti  e  di  celebri  Poeteffe  9 
ma  in  quelli  ultimi  tempi  eziandio  ella  può , 
fe  li  crede  all’  egregio  Wìnkùelmann  5  contrap¬ 
porre  in  Rafael  Mengs  un  grande  competi¬ 
tore  all’  immortai  Urbinate  ,  che  femhra  aver¬ 
gli  lalciato  in  retaggio  il  nome  e  il  pennel¬ 
lo  .  Così  in  Mulìca  quella  gloriofa  nazione 
non  debbe  invidiarci  ,  avendo  ella  da  op¬ 
porre  ai  Vìnci  y  e  ai  Leo  Pimpareggiabil  Saf- 
fone  Hajfe  y  e  a’  nollri  Scrittori  da  Tuono  il 
Boemo  Stamitz  ,  da  cui  la  terza  rivoluzioni, 
della  Mulìca  llromentale  prende  comincia- 
mento . 

In  tutti  i  generi  di  Mulìca  llromentale  ha 
pollo  mano  e  confeguito  gran  lode  Gioanme 
Stamitz  .  Maravigliofa  di  vero  è  fiata  la 
fertilità  deila  fua  penna  a  Pendere  Duetti , 
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Triò,  Sinfonie,  Concerti  con  una  rapidità, 
che  Tuoi  effe  re  incompatibile  col  ben  riufci- 
re  .  Lo  itile  Tuo  è  grandioTo  ,  vafìiffimo ,  Tor- 
prendente  :  la  modulazione  agiata  ,  corrente  , 
naturale:  i  palli  ben  concatenati  :  i  principi 
femplicì,  inafpettati ,  luminofi .  Se  dai  Briof- 
chi  o  dal  Taninì  ei  toglie  a  nolo  qualche 
concetto  ,  sì  fé  l’appropria  che  il  fa  parer 
cola  fua  \  sì  1’  abbellì* ice  che  piu  non  è  deffo  ; 
sì  ben  T  adatta  e  il  pone  in  opra  ,  che  me¬ 
glio  per  avventura  noi  Teppe  collocar  quel 
jmedefìmo  che  ne  fu  l’inventore. 

Lo  Itile  di  Starniti  è  un  ingegnofo  com¬ 
porto  di  ftil  Tedefco  e  d’italiano.  Egli  ha 
faputo  accoppiar  quelle  fcuole  per  modo  ,  che 
i  Tuoi  compatrioti  ebbero  ad  ammirar  ne’ 
Tuoi  dettati  una  foavità  di  canto  dianzi  non 
intefa ,  e  noi  Italiani  una  novità  di  pa/Taggi 
non  mai  conofciuta  . 

Ma  dove  lìngolarmente  campeggia  la  vaga 
fecondità  del  Tuo  ingegno  inventore  ,  egli  è 
ne’ Concerti ,  i  quali,  Te  tanta  non  folle  la 
malagevolezza  di  venirne  a  capo  ,  farebber 
eglino  fenza  dubbio  la  più  faporita  Mufìca 
ad  afcoitare  e  la  più  dilettofa  ad  efeguire , 
di  quanta  ne  fia  finor  caduta  di  penna  agli 
Scrittori  da  Tuono . 

Un  erudito  ,  ma  infipido  Contrappuntila 
vergendo  in  codelti  concerti  tanti,  e  sì  Tiria¬ 
moli  gruppi  di  note  ,  tanta  folla  di  Calti ,  di 
capitomboli ,  di  rompicolli ,  TmaTcellava  dalle 
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rifa  ,  come  a  villa  delle  più  flrane  mattez- 
ze  ,  che  produr  polla  un  cervello  eteroclito 
ed  offefo.  Ma  il  poveruomo  traendo  poi  di 
talea  le  Tue  armoniche  fanfaluche  ,  nelle  quali 
tutte  erano  efattamente  oflervate  le  regole 
di  non  dar  guilo  ,  reflava  in  fatti  il  folo  con¬ 
tento  delle  proprie  melenfe  produzioni .  Non¬ 
dimeno  a  far  ragione  al  vero  m’  è  d’uopo 
il  dire ,  che  affatto  ingiufle  non  erano  cotaii 
rampogne  ;  effendo  pur  vero  ,  che  Stamitz 
ai  par  di  quanti  fono  iti  in  grido  d’ efìmj  So¬ 
natori  ,  fmodatamente  corfe  dietro  al  diffici¬ 
le  ,  troppo  degli  acutiffimi  fi  compiacque  , 
troppo  amò  il  rifehio  di  ffuonare  ,  mentre 
finche  nel  fuono  è  pur  vera  quella  gran  ma  fu¬ 
ma  ,  che  r  amor  del  pericolo  è  l’ amor  della 
propria  rovina . 

§.  IV.  Ultima  Scuola . 

I 

Venendo  ora  all*  ultima  epoca  deli’  Arte 
idei  Suono  non  feenderò  a  particolari  divifa- 
menti,  poiché  il  nominar  tutti  farebbe  una 
jproliffa  e  nojofa  leggenda  ;  e  nel  dar  giudi¬ 
zio  di  perfone  viventi  fi  corre  il  doppio  ri¬ 
schio  e  di  lodar  quelli  per  adulazione ,  e  di 
ibiafmar  quelli  per  malevolenza.  Ridirò  dun¬ 
que  fol  ciò ,  che  fui  principio  ne  fcriffi  ,  cioè 
•che  quella  ultima  fcuola  è  come  tra  le  Sette 
«degli  antichi  Filofofi  f  eccletticifmo ,  mentre 
•al  par  d’ elio  con  certo  libero  orgoglio  a  niun 
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maertro  s’attiene  con  fervil  fommiflìone ,  ma 
dovunque  ritrova  il  bello  ,  fel  prende  ,  e  il 
riverte  ,  e  il  fa  fuo  ,  non  ricopiando  da  vii 
plagiano  ,  ma  racconciandolo  da  prode  imi¬ 
tatore  con  ingegnofa  e  certamente  lodevole 
maeflrfa . 

Giovami  ancora  foggiugner  due  ofierva- 
zioni  importanti .  La  prima  fi  è  ,  che  ,  fe 
mal  non  m’ avvifo  ,  mi  femhra  vifìbilmente 
ibernarli  il  guido  Tempre  barbaro  del  fommo 
difficile  ,  che  non  è  mai  altro  che  il  fona- 
marciente  falfo-maravigiiofo.  Già  van  caden¬ 
do  in  diiulo  quegli  interminabili  acuti  ,  che 
iduonati  per  la  più  parte  ,  pieni  di  rtridore 
e  di  crudezza  quand’  anche  fi  efieguilcano  bene , 
non  fono  poi  altro  ,  che  un  magro  ed  in¬ 
grato  fifchio  e  zufolamento  ,  di  cui  fi  dol¬ 
gono  gii  orecchi  ,  e  il  cuore .  Già  fono  iti 
in  bando  que’  lunghi  e  piagnenti  Adagi ,  ove 
fiotto  un  diluvio  di  note  aggiunte  a  capriccio 
fi  affogava  un  canto  melenfo,  pigro,  e  doz¬ 
zinale  .  Già  fi  tono  accorciate  e  riftrette  quelle 
Cadenze  e  quegli  Arbitri  ,  dove  ii  Sonatore 
dando  fui  finir  nelle  fimanie  d’ un  invaiato 
veniva  con  un  abiffio  di  ficipite  rtraniezze  <i 
vendicarli  del  poco  diletto  recato  pur  dian¬ 
zi.  Ifi  efipre filone  ,  la  bella  femplicità  ,  la  va¬ 
ghezza  del  canto  Tono  ora  lo  ficopo  delle  fa¬ 
tiche,  e  dei  deflderj  de’  più  affennati  Armonirti. 
Così  pur  duri  quello  faggio  ravvedimento ,  e 
diventi  altrettanto  univerfiaie ,  quanto  è  ne- 
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cellario  «  Poiché  a  dir  vero  non  è  fors’  ella 
un’  infigne  ftravaganza  il  voler  che  la  Ma- 
fica  nata  a  dar  guiìo  e  piacere  ,  ci  ricolmi 
d’  orrore  ,  di  raccapriccio  ,  di  (pavento  ? 

L’  altra  offervazione  fi  è  ,  che  efTendofi  ora¬ 
mai  tutti  ravviati  fui  buon  cammino  ,  fe 
mai  la  Malica  potè  fperar  d’  ottenere  quella 
{labilità  3  che  le  darebbe  gran  pregio ,  or  ella 
il  può  .  Fondata  l'opra  leggi  immutabili ,  onde 
avvien  mai  eh5  ella  fia  poi  sì  volubile  in  ciò 
che  appartiene  al  guilo  ,  ed  alla  melodia  ì 
T arimi  ha  fatto  ogni  sforzo  per  toglierle  que¬ 
llo  feorno  sì  antico  e  finora  infanabile  ;  ed 
ha  creduto  d’ efferne  venuto  a  capo  .  Non 
effendovi  egli  però  riufcito ,  evvi  chi  dice  a 
lode  di  Tarimi  e  a  danno  deli’  Arte: 

Sì  F erg  am  a  d  extra 

s$  Defendi  pojfent ,  etiam  hac  de f enfi  fuiffent * 

Ma  perchè  feorarfi  e  abbandonar  sì  ratto 
l’imprefa  ?  I  grandi  e  luminofi  feoprimenti 
meritan  pure  ,  che  molto  tempo  ,  e  molto 
{iridio  lor  fi  confacri ,  e  fenza  lunga  ed  odi- 
nata  fatica  già  non  occorre  fperar  gran  lode . 
Lafcio  io  pertanto  a  chi  ha  maggiori  lumi 
di  me  tal  ricerca  ?  la  qual  mi  fembra  richie¬ 
dere  ampio  corredo  di  cognizioni  5  ed  una 
mente  colma  di  perizia  nell*  Arte  5  e  fgom- 
bra  di  tutti  i  pregiudizj  degli  Artefici  « 

Sono  qq. 
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STORIA  DELLE  ACCADEMIE 

Tratta  dal  Dtfcorfo  Filofofico  fui  fine  , 
e  r  utilità  dell ’  Accademie 

DEL  SIG.  ABATE 

GIO.  CRISTOFANO  AM  AD  UZZI 

Profess.  di  Greche  Lettere 
nell’  Archiginnasio  della  Sapienza 

di  Roma 

Da  luì  recitato  nella  generale  Adunanza  tenuta 
nella  Sala  del  Serbatojo  di  Arcadia 


Il  dì  23.  Settembre  1776.  (*)  . 


SArebbe  un  fare  piti  la  fioria  degli  errori 
degli  uomini,  che  deli’  utili  cognizioni) 
fé  io  voleifi  fermarmi  a  parlarvi  di  quanto 
già  diede  l’Accademia  d’ Atene.  L’inutile 
fcetticifmo  accompagnato  ad  ogni  palio  dal 
timore  ,  e  mal  ficuro  di  fe  nulla  Teppe  pro¬ 
durre  di  accertato ,  e  di  vero  ,  e  fomentò  al 
contrario  quella  inconcludente  garrulità ,  che 
difputava  di  tutto  fenza  nulla  raggiugnere , (*) 


(*)  Per  fsr vire  alla  brevità  alcuni  tratti  ,  che  alla 
Storia  direttamente  non  appartenevano  5  fi  fono 
cmmeilì ,  Gli  Edit, 
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e  nulla  pervadere .  Oh  quanto  piti  trionfa- 
trice ,  e  fublime  data  farebbe  l’ eloquenza  di 
Tullio  ,  fe  contento  d’imitare  la  forza  di 
Deynojìene ,  o  al  più  la  ioavità  d’  I forcate  ,  fi 
folle  un  poco  più  temperato  dàlia  copia  di 
Platone ,  non  d’altronde  nata,  che  dall’ inu¬ 
tilità  delle  difpute  eternamente  indecife  dell’ 
Accademia  !  Dai  Greci  tempi  fcorrendo  ai 
Romani  (  che  perù  nella  malfa  delle  cofe 
fìiofofiche  nulla  contribuirono  )  ,  e  dai  Ro¬ 
mani  difendendo  agl’  Italici  nollri  ,  veggio 
dopo  molti  ,  e  molti  fecoli  rinnovellata  la 
Platonica  Accademica  nel  bel  paefe, 

CP  Appenìn  parte ,  e  7  mar  circonda ,  e  l'Alpe , 
fotto  gli  auipicj  degli  Eroi  Medicei  (*),  mer¬ 
cè  l’ ajuto  di  que’  colti  Greci  ,  che  ,  eftin- 
guendo.fi  V  impero  de’  Psicologi  il  furore 
Ottomano  avea  dilcaccìato  dalla  lor  fede: 
ma  veggio  infieme  non  fenza  duolo,  che  la 
munificenza  di  que’  Principi  ,  Mecenati  infl- 
gni  degl’  ingegni  ,  concorre  a  far  folo  un’ 
inutile  collifione  degli  errori  dell’  antico  mac¬ 
ero  coi  iuffeguenti ,  benché  forfè  più  afìurdi 


(¥J  L’Accademia  Platonica  fu  ideata  da  Cofr.no  Pa¬ 
dre  deila  Patria,  e  poi  iftituita  da  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifica-  fi  adunava  nella  Villa  di  Careggi  .  Durò 
fino  ai  tempi  tiel  Card.  Giulio  de'  Medici  Arcive- 
fcovo  di  Firenze  ,  poi  Clemente  Vii.  Il  Principe 
Leopoldo  la  riftabi lì .  Si  veda  iì  Bianchini  de’ Gran 
Buchi  di  T olearia .  L  Aut, 


/ 
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del  ribelle  Ariflotele  .  Da  quefP  Accademia 

10  mi  porto  eli  slancio  a  quelle  di  amena 
letteratura ,  che  Cepperò  in  Roma ,  e  in  Na¬ 
poli  istituire  5  e  profeguire  que’  colti  Filolo¬ 
gi  ,  nati  a  far  rifiorire  le  Belle-lettere  ,  quali 
furono  Pomponio  Leto  ,  Giovanni  Giovi  ano 
Pontano  ,  Angiolo  Colocci  ,  e  Giano  Coricio  , 
che  del  loro  nome  pur  le  difiinfero  (*) .  Da 
quelle  fu  ,  che  prefero  anche  nobile  eccita¬ 
mento  P  altre  ,  che  nacquero  in  apprefTo  nelle 
floride  corti  de’  Medici  in  Firenze,  degli  Eftenfi 
in  Ferrara ,  dei  Gonzaghi  in  Mantova  ,  dei 
Malatefii  in  Rimino,  e  dei  Roveri  in  Urbi¬ 
no  .  I  Letterati  tutti  di  que’  tempi  educati 
in  mezzo  alle  grazie  de’ Greci,  e  de’ Roma- 
ni  ,  che  elfi  ricondulfero  a  nuova  vita  ne’ 
loro  ferirti  ,  Cepperò  preparare  coll’  eleganza 
delle  parole  il  Cecolo  delle  coCe  ,  le  quali 
lenza  le  prime  non  fi  farehbono  mai  potute 
degnamente  enunciare. 

Entrato  nel  Cecolo  filofofico  della  prima 
ragione  ,  e  delle  prime  efperienze  ,  qual  fu 

11  Cecolo  xvii. ,  voi  non  mi  vedrete  già  per¬ 
dermi  dietro  alle  proletarie  Accademie  di  co¬ 
loro  ,  che  coerentemente  ai  loro  meriti  ama- 


(*y  Di  quefte  Accademia  lì  parla  dal  P.  Roberto  di 
Sarti o  nella  vita  del  Fa.  terno  pag.  19,,  e  dall’ eru¬ 
dito  Sig.  Ab.  Gianfranchi^  Zancellotti  nella  vita 
di  Angelo  Colocci  premetta  alle  fue  Poelìe  Italia¬ 
ne,  e  Latine  ,  pag,  17»  L'  Aut> 
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Tono  di  chiamar/!  Rozzi ,  Intronati  ,  Offu fiati  f 
Erranti  ,  od  altri  tali  9  e  che  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  eccitarono  lo  fdegno  d’ alcuni  fcelti 
nomini ,  che  perciò  congregaronfi  a  combat¬ 
tere  quelle  frali  fonore ,  e  gigantefche ,  colle 
•quali  aveano  corrotto  ogni  buon  guido  di 
icrivere  ,  ed  a  formare  quello  hello  voffro 
ceto  rifpettabile  y  come  un  vegliante  riforma¬ 
tore  dell’  invaila  depravazione  .  Mi  vedrete 
iibbene  rollo  gittarmi  lieto  y  e  fedivo  in  una 
laflemblea  5  che  fa  1’  onore  di  Roma ,  e  dell’ 
Italia ,  che  fu  la  primogenita  di  tutte  le  Ac¬ 
cademie  fcientihche  ,  che  fu  la  cuna  d’  una 
miglior  Filofofìa ,  e  che  ebbe  la  nafcita  folo 
fun  triennio  piu  tardi  che  il  fecolo  fuddetto  (*). 
Vantò  effa  per  fuo  iilitutore  un  Principe  Fe¬ 
derigo  Cefi  Duca  d’ Acqua-fparta  ?  che  con 
raro  immortale  efempio  la  fua  cafa  ?  e  le 
lue  foflanze  per  ella  confecrò  ,  e  di  Mufeo  ? 
idi  Biblioteca  ,  e  d’  Orto  Botanico  generofa- 
.mente  la  arricchì .  La  Matematica ,  la  Fifi- 
ca  5  e  la  Storia  Naturale  erano  lo  fcopo  delle 
fue  fe  filoni  ?  e  delle  lue  imprefe  .  La  lince 
datale  per  illemma  avvi  fa  va  F  acutezza  de¬ 
gli  occhi  ,  e  della  mente  ?  che  fi  voleva  por¬ 
tare  fugli  arcani  della  natura ,  e  quindi  s’in- 


(O  L’  Accademia  de’ Lincei  fu  iftituita  Fanno  1603, 
Si  veda  lani  Pianti  Ly  noe  orimi  Notitia  ,  preme  ff a 
alla  nuova  ediz.  Fiorentina  (  ann.1744.  pretto  il  Vi» 
viaui  )  del  Fifcobafaao  di  Fabio  Colonna ,  p.n.  Zi  Ani* 
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timava  guerra  all’  irragionevole  autorità  f  ed 
al  cieco  difpotifmo  delle  opinioni  5  che  face¬ 
va  da  tanto  tempo  la  tirannia  degl’ ingegni* 
Mentre  pertanto  Tulle  bigonce  delle  univer¬ 
sa  ,  e  de’  chioflri  s’  infegnava  la  folidità  de’ 
cieli,  l’origine  dell’ acqua  dalla  còndenfazio- 
ne  dell’  aria  ,  la  generazione  dalla  putredi¬ 
ne  ,  le  qualità  occulte  delle  cofe  ,  la  mate¬ 
ria  fullunare  delle  comete,  ed  altre  sì  fatte 
aflurdità  ;  ecco  in  campo  lo  fleffo  magnani¬ 
mo  Principe  dell"  Accademia  col  Tuo  libro 
fulla  fluidità  de’ cieli  ;  Giovanni  Fabbro  coli’ 
ajuto  dello  fchioppo  pneumatico  ,  inventato 
dal  ino  collega  Giovanni  Battijìa  Porta ,  Affa 
più  gialle  teorie  full’ aria,  e  ne  fcuopre  l’ela¬ 
terio  ;  lo  fleffo  Fabbro  dimoflra  le  oflriche  , 
e  le  conchiglie  margaritifere  non  d’ altronde 
nate  ,  che  dalle  uova  fecondate  j  Luca  Va¬ 
lerio  addita  il  centro  della  gravità  de’  folidi  ; 
e  Mario  Guidacci  difarma  degl’  infauffi  loro 
infìufFi  le  comete  ,  e  le  affocia  agli  altri  pia¬ 
neti  .  Se  i  Galenici  ripone^/ano  già  la  frigi¬ 
dità  nell’  opio  ,  Giovanni  Terenzio  gli  dona 
il  calore  .  E  fe  tutto  era  arcano  nella  na¬ 
tura  per  mancanza  di  oflervazioni  y  e  per  de¬ 
bolezza  degli  organi ,  ecco  lo  fleffo  Cefi  fab¬ 
bricare  il  primo  in  Italia  i  microfcopj  ,  e  i 
telefcopi  ,  chiamare  in  ajuto  V  eleganza  del 
Greco  idioma  per  denominarli  ,  e  fervirff 
egli  il  primo  dopo  gli  01ande.fi  de’  microfcopj 
fieli! ,  e  fui  di  lui  efempio  adoperarli  indi 
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lo  Stellati  per  efaminare  la  (trattura  del” 
api  ,  e  delle  tigtiuoIé'UExco  Cintio  Clemen - 
te ,  che  colie  chimiche  lue  fperienze  difirugge 
affatto  1’  antiche  teorie  ariftoteìiche  Tulle  qua¬ 
lità  de’  midi  elementi .  Ecco  un  Fabio  Co - 
hnna  ,  che  dal  dorè ,  e  dal  Terne  comincia 
a  dilHnguere  i  generi  delle  piante,  e  non  più. 
per  iicherzi  di  natura  gl’  impietrimenti  de’ 
monti ,  ma  per  conchiglie  marine ,  o  per  al¬ 
tre  Tpoglie  d’animali  ,  come  pur  per  denti 
di  lamia  le  Iteffe  gloffopetre  fa  riconolcere  • 
Ecco  per  fine  un  Galileo  primo  onore  di  quello 
ceto  ,  vanto  immortale  deli’  Italico  cielo ,  e 
figlio  prediletto  d’  Urania  Tcoprire  ad  incre¬ 
mento  delle  Tcienze  la  bilancia  idrolitica  , 
e  il  compaffo  di  proporzione  ,  affalire  il  pri¬ 
mo  col  telefcopio  i  cieli ,  cangiarli  quali  d’at- 
petto  ,  popolarli  di  nuove  delle ,  vedere  il 
rimotifiimo  Saturno  circondato  dall’  atmulo  , 
e  Giove  Tcortato  da  quattro  Tatelliti ,  trovar 
macchie  nel  Sole  ,  rintracciare  le  forze  cen¬ 
tripete  5  e  centrifughe  de’  pianeti  ,  calcolare 
fui  quadrati  de’ tempi  T  ofcillazione  de’ pen¬ 
doli,  e  la  caduta  ,  ed  accelerazione  de’ gra¬ 
vi  ,  da  quella  crear  le  leggi  del  moto  pro¬ 
mettono  ,  e  fparger  in  fine  nuovi  lumi  Tulle 
meteore,  Tulla  calamita  ,  full’ ottica,  e  full  a 
imufica .  Virtuofa  adunanza  ,  nata  a  diradare 
ile  tenebre  dell’  ignoranza  ,  e  a  difchiuderci 
Ila  bella  luce  dei  vero  ,  il  cielo  lungamente 
ni  confervi  !  Ahi  !  che  il  volgere  di  poco  pio 

Voi .  xxix, :  b 
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di  cinque  ladri  (*)  effer  (fovea  il^  periodo  f 
che  i  fati  aveano  prefcrrtto  alla  gloriofa.  tua 
duratone. 

Ma  non  per  quedo  trionfi  il  già.  combat¬ 
tuto  errore.  Ecco  5  che  il  Tebro  comunica 
il  Tuo  impegno  ?  e  tramanda  il  bell’ eiempio 
Mi5  Arno ..  Vedete  colà  il  Principe  Leopoldo 
de  '  Medici  5  che  fu  indi  un  grande  7  e  raro 
ornamento  della  facra  Romana  porpora  r  farli 
iditutore  dopo  la  metà  dello  delio  fecolo  xvir» 
di  una  nuova  Accademia  9  che  dovendo  oc¬ 
cuparli  a  confultare  il  gran  libro  della  na¬ 
tura  per  rr. -37.70  delle  efperienze  r  fole  di  lei- 
min  idre  fedelidime  ,  e  ficure  interpreti  de’ 
fuoi  arcani  5  fu  giudiziofamente  denominata 
Del  Cimento  (**)  ..  I  lum*  precedenti  9  e  le 
fcoperte  prodigiofe  del  Galileo  ?  del  Cavalie¬ 
ri  5  e  del  Torricelli  facevano  la  fcorta  ai  nuovi 
tentativi  di  quello  iliudre  ceto  5  cd  infìeme' 
formava  l’oggetto  principale  delle  fue  fpecu- 
Hazioni  la  diffrazione  del  ruinofo  A  ri  Hotel  i- 
fmo  «  Ecco  5  che  il  Borelli  uno  de’  principali 
attori  di  quella  fcentifìca  fcena3  cderminan- 
do  le  qualità  calde  3  e  fredde  y  claraoroik- 


Durò  per  anni  27. ,  edendo  morto  il  Principe 
Q:ji  ì  anno  1630.  in'  età  d’anni  4*.  Veci  a  fi  limi 
Fluirci  Lyncpomm  Notiti  a  ,  pag.  25.  VA  ut. 

(**)  L’Accademia  del  Cimento  fu  iftifciiita  nell’  anno 
1657.  ,  e  u  adunò  la  prima  volta  ai  19.  di  Giu* 
gno  deli’  anno  Iteffo  .  L  Ani, 
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mente  in  legnate  falle  cattedre  peripatetiche  9 
ftabififce  il  calore  un  corpo  r  ed  il  freddo  un 
mancamento  di  quello,  e  colf  efperienza  co  ri¬ 
vince  ,  che  i  corpi  focofi  dilatano  i  vali  del 
vetro  ,  e  fa  privazione  d’  efìì  lo  rifinii  ge  0 
Egli  pure  è  quello  ,  che  bandifce  la  legge- 
rezza  dai  corpi  ,  e  addita  in  tutti ,  e  nell’ 
aria  {fella  la  gravità.  Per  lui  fu  ,  che  comin¬ 
cio  lìì  a  conofcere  farla  medefima  per  coni- 
prelfibile  r  ma  non  così  f  acqua  malgrado 
qualunque  ma  filma  forza  ?  la  dilatazione1  dell9 
acqua  ftefia  nell’  addiacciarli  ,  la  virtù  ma¬ 
gnetica  in  tutt’  i  corpi ,  ed  il  moto  delle  co¬ 
mete  per  una  linea  parabolica;  ficcome  egli 
fu  ,  che  predille  il  primo  Venere  mattutina  f 
e  vefpertina  ,  fenomeno  curiofo  che  ogni 
otto  anni  rinnovali .  Ecco  Antonio  Oliva  in- 
tefo  ad  iilufirare  la  natura  de’ fluidi  ;  e  Carlo 
R  inaldini  occupato  Tulle  proprietà  del  mer¬ 
curio  ,  fugii  effetti  del  caldo  ,  e  del  freddo 
e  fulla  fai  fedine  del  mare  .  Perfine  lo  f  le  fio 
Principe  Leopoldo  fcuopre  co’fuoi  Accademici 
f  ombra  nella  parte  orientale  faperiore  del 
globo  di  Saturno  fopra  la  fafcia,  e  trova  la 
maniera  di  cavare  i  fali  dai  vegetabili..  Ma 
dove  lafcio  un  Vivi  ani  3  che  ebbe  il  vanto 
il  indovinare  molte  propofrzioni  di  Apollonio 
P erg  "o 3  e  che  dove  fi  difcoflò  da  e  fio  3  non 
foie  f  uguagliò,  ma  ancora  lo  vinfe  r  Dove5 
Niccolò  S tenone  3  trionfo  della  grazia;  fuperio* 
ire  e  così  benemerito  delle  teoria  IMI  fed- 
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do  5  e  fui  diaccio  in  diluzione  deli5  an*ip£- 
riiìafì ,  e  fcopritore  di  molt’  altre  anatomiche 
verità  ?  Dove  Candido  del  Buono  inventore 
della  macchina  motrice  de'  cannocchiali  ^  dove 
Carlo  Dati  celebre  per  le  Tue  agronomiche 
ollér/azioni  ;  e  dove  il  Conte  Lorenzo  1 Ma¬ 
galotti  in  effe  pure  particolarmente  occupato  ; 
nomi  tutti  iiiuftri  di  quel  fecolo  5  e  di  quel 
ceto  ?  Sia  almeno  lungamente  durevole  a 
maggior  trionfo  della  verità  3  e  della  ragione 
così  dotta  affemblea  !  Ma  ahimè  ì  che  vedo 
un’  interna  aiffenftone  5  prodotta  dalle  irri¬ 
tanti  ,  ed  inquiete  maniere  del  Barelli  y  va¬ 
ticinare  due  anni  avanti  (*)  quello  fciogii- 
mentOj.  che  avvenne  dopo  la  fuffiffenza  d’ua 
decennio  .  Sì ,  le  gare  letterarie  3  quando  par¬ 
tono  da  ambizione  ?  e  da  invidia  9  e  pigliano 
le  tinte  d’ atrocità  *  feindono  ben  predo  le 
fcientifiche  unioni  *  e  inileme  (pensono  itoro* 
ficui  loro  iftituti 

Ma  già  s’ incomincia  altrove  pur  anche  ad 
interrogare  la  natura  per  via  delle  efperien- 
ze ,  e  delle  offervazioni .  Ecco  là  fui  Tami¬ 
gi  forgere  quali  contemporaneamente  (**), 


Le  diffenfi'oni  nacquero  neìl’  anno  1665. ,  e  1” Ac¬ 
cademia  cefsè  nell’  anno  1667.  alla  partenza  di 
Barelli  1  Oliva  ,  e  Rinalàini .  Vedi  Lettere  inedite 
ri'  uomini  illustri  (in  Firenze  1 775.)  Toro.  II.  9 
b.  131. ,  e  Tom.  I.  (  Firenze  1773.  )  p.  29$.  l'Aut, 
4**)  L’Accademia  Reale  dì  Londra  fu  i  flit  vita  nell* 
asino  1662,  L'Aut, 
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ed  indi  fulla  Senna  (*)  altre  dotte  focietà 
d’uomini  indagatori  del  vero,  e  del  ficuro. 
Non  fi  ^edrà  (cadere  il  fecolo  xvir. ,  che  Bo¬ 
logna  non  ci  prefenti  un  nuovo  ceto  di  dot¬ 
ti ,  che  amano  di  chiamarli  Inquieti  ,  e  che 
di  poi  a  formar  vennero  la  celebre  Accade¬ 
mia  dell’  Iftituto  (**)  .  Vedremo  forgere  a 
quefio  quafi  gemello  un  altro  ceto  fcientìfico 
in  Siena  ,  che  vuolfi  appellare  de’  Ftfiocriti - 
ù  (***).  Ed  ecco  tutte  le  più  culte  nazioni 
d’Europa  dietro  gli  efempj  della  dotta  Ita¬ 
lia  ,  Tempre  madre  feconda  delie  Scienze  ,  e 
delle  Belle-arti ,  cofpirare  uniformemente  alb 

B3 


(*)  L’Accademia  Parigina  iftituita  dal  P .  Mcrfenne  * 
e  continuata  dai  de  Montmor  ,  e  Tbevenot  inco¬ 
minciò  l’anno  1638.  Nacque  da  quella  la  Rea!© 
folo  nell’  anno  1666.  L'Aut. 

(¥¥)  L’Accademia  privata  Bolognefc  nacque  Panna 
1690.  in  cafa  del  Ch.  Euflachio  Zanotti ,  giovane 
all’ora  di  16.  anni  ,  pafsò  indi  in  cafa  del  Dot¬ 
tore  Jacopo  Sandri^  e  dopo  ,  che  era  ftata  4  anni 
in  cafa  dei  primo,  e  io-  in  quella  del  fecondo, 
fi  ficovrò  l’anno  1705.  in  cafa  del  Senatore  Luigi 
Ferdinando  Marjìli .  Si  convertì  upoi  in  quelle, 
dell’  Iftituto,  e  s’aprì  la  prima  volta  ai  13.  Marz» 
1714.  L'Aut . 

(**f)  I  principi  dell*  Accademia  Senefe  Furono  fon¬ 
dati  da  Pirro  Alarla  Gabrielli ,  Lettore  primari® 
di  Medicina  teorica,  e  di  Botanica  nell’  Uni  ver¬ 
ità  di  Siena,  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  1691. 
Quindi  nell’  anno  1699  fu  incorporata  una  Co  « 
Ionia  dell’  Arcadia  di  Roma  m  quella  medelìma 
Accademia .  L'  Aut, 


■;o  Ametdum  * 

Hello  fine  gloriofo  di  porre  fui  trono  fa  ve¬ 
rità  ,  e  la  ragione  colla  {confìtta  di  quella 
Imponente  autorità  ,  che  avea  finora  filile 
cattedre  de’ pubblici  lindi  ingiuliamente  fìgno- 
reggiato..  Ecco  in  Seguito  de'  nuovi  lumi  ap¬ 
portati  dai  ceti  Accademici  Sorgere  i  Redi  3 
i  Malpigbì ,  i  Gafteliì  5  i  Montanari,  e  i  Gugliel¬ 
mi  ni  in  Italia  5  i  Gaffendi  ,  e  i  Carte  fi  in 
Francia,  gli  Arvei ,  e  i  Boyle  in  Inghilter¬ 
ra  ,  e  i  Kepi  eri  in  Germania  ,  i.  quali'  tras¬ 
portando  la  Geometria  nella  Fifìca  ,  nè  mai 
r  efperienze  abbandonando ,  nuove  e  piu  chia¬ 
re  luci  apportarono  alle  Scienze,  ed  aumen¬ 
tarono  Sempre  piu  la  mafia  delle  certe  ,  ed 
utili  cognizioni  . 

Sorga  pertanto  qualche  anima  privilegia¬ 
ta  ,  la  quale  Separando  il  certo  dall’  irnma- 
ginario  (che  Sempre  ofa  entrare  nel  Santua¬ 
rio  del  vero),  e  creando  un  tutto  da  tante 
parti ,  ed  un  Sol  corpo  organizzando  efponga 
h  rrFura  tutta  allo  Sguardo  illuminato  de? 
Saggi,  e  Soggetti  al  freno  del  calcolo  tutti  i 
Suoi  più  fuggitivi ,  ed  affralì  fenomeni*  Ecco, 
che  appunto  all*  apparire  Sul  ricco  Tamigi 
del  gran  Newton ,  di  cui  qui  mi  gode  il  cuore 
di  mirare  il  venerando  aipetto  (*) ,  e  di  Scor¬ 
gere  a  me  d*  incontro  un  celebre  Suo  dilee- 


Fra  i  ritratti  degli  Arcadi  iUuftri  ,  che  ornano 
)e  pareti  dei  Serbatoio  ,  vi  è  quello  di  Newton  9 
denominato  Archimeli s  Croéoniate  ,  X’  Aup* 
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polo ,  e  un  dotto  commentatore  (*)  ,  veggio 
fparire  ,  non  che  le  larve  Ariitoteliche  ,  gli 
ileffi  fognati  vortici  di  Carte  fio ,  e  quella  pri¬ 
ma  Tua  fottìi  materia ,  cui  niuna  foftanza 
nella  natura  ardiva  tener  portiera,  e  infiem 
con  e  fifa  F  altre  ,  che  dicevaniì  globofa  ,  e 
ftriata .  Sì ,  io  veggio  il  penfofo  Filofofo  fon¬ 
dare  un  nuovo  impero  col  calcolo  delle  fluf- 
filoni ,  o  fia  degl’  infinitamente  piccioli  ,  per 
cui  ebbe  origine  quella  -celebre  conteftazione 
fra  il  Letbnitz  ,  ed  effe ,  o  piuttofto  fra  V Ale¬ 
magna  ,  e  l’Inghilterra  ,  e  che  per  il  comu¬ 
ne  Gonienfo  del  pubblico  illuminato,  giudice 
inappellabile  delle  grandi  verità  ,  è  già  ter¬ 
minata  coi  riguardarli  il  pretendente  Ale¬ 
manno  come  tm  Prometeo  ,  che  involò  il 
fuoco  agli  Dei  per  farne  parte  agli  uomini  « 
Per  lui  è  ,  che  vediamo  dominare  la  gran 
teoria  delie  forze  centrali ,  o  ila  delle  at¬ 
trazioni  reciproche.,  le  quali  operano  in  tut¬ 
to  il  maravìgliofo  fifiema  de’  corpi  celelli ,  e 
1’  altra  gran  teoria  della  refifienza  de’  medi 
al  movimento  ,  la  quale  entra  ne’  principali 
fenomeni  della  natura  ,  e  per  cui  fu  ricon¬ 
dotto  il  vacuo  nella  Fifica  ,  e  furono  proferirti 
i  vortici  dal  cielo  .  Ed  ecco  ,  che  pur  fui 
^nercè  divenne  i’  attrazione  medefima  l’agente 
;  B  4 
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Cj  F  che  P,  Francefco  Jacquicr  de’  Minimi  ,  che 
onoro  de  Ila  l’uà  prefenzst  la  generale  Adunanza  « 
V  /tut* 
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creato  principio  di  tutta  la  natura,  e  la  ca¬ 
gione  ,  vifibiiifììma  negli  effetti  ,  di  tutti  i 
movimenti .  Egli  pur  fu  quello ,  che  fegregb 
il  primo  la  luce  ne1  raggi  elementari  ,  che 
la  compongono  ,  feparò  gli  uni  dagli  altri , 
e  tinfe  ciafcuno  d’un  particolare  proprio  co¬ 
lore  coll5  ajuto  del  prifma .  Non  è  perfine  , 
che  un  fuo  fingolar  vanto,  e  pregio  l’ anaiifi 
per  l’ equazioni  infinite  ,  ed  ii  metodo  diffe¬ 
renziale.  Quai  maraviglia  pertanto  ,  fe  per 
lui  fu  un  giuoco  di  pochi  minuti  avanti  il 
fuo  placido  Tonno  la  fpedita  fbluzione  da  lui 
fatta  del  famofo  problema  de’  trajsttorì ,  pro- 
pofto  agi’  Inglefi  ,  come  una  disfida  ,  da  Leib- 
rittz  in  tempo  dell5  accennata  fua  contefia- 
zione  ?  Ed  ecco  già  per  efiò  compita  quella 
beata  rivoluzione  ,  che  fa  il  più  bel  trofeo 
dell’  umanità  5  che  promette  eterna  detrazio¬ 
ne  ,  e  che  ci  augura  la  più  invidiabile  felicità  . 

Divina ,  augufia  Filofbfia  ,  dono  preziofo 
^el  cielo  ,  con  te  mi  rallegro  :  tu  non  hai 
più  da  temere  1’  orgoglio  dell’  ignoranza  ,  e 
dell’ impofiura  :  tu  fe’  fatta  fuperiore  alla  fu- 
perdizione,  ed  ai  pregiudizi  :  tu  fe’ divenuta 
con  forte  de’  Regi  fili  troni  :  tu  fiedi  compa¬ 
gna  ai  giudici  ne’  tribunali  :  tu  diffondi  be¬ 
nefica  i  tuoi  lumi  fui  mari ,  Tulle  campagne , 
ne’  fondachi  ,  e  nelle  trincee  :  tu  in  fomma 
lei  già  donna  ,  e  (ignora  de’  cuori  di  tutti  , 
e  rutti  ti  rendono  onori,  ed  omaggi .  Ma  a 
chi  fi  debbe  mai  la  gloria  del  lumino fo  tuo 
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ffabilimento  ,  fe  non  che  alle  Accademie  9 
che  ti  abbellirono,  ti  produffero  ,  e  ti  dife- 
fero  ?  Ad  effe  pur  devi  i  propizj  giornalieri 
tuoi  progreffì,  e  fon  effe  le  prime  autrici  di 
que’  meriti  ,  e  di  que’  benefici  ,  che  ora  lar¬ 
gamente  diffondi  full’  umanità  .  Se  fono  in 
onore  ,  e  fe  fi  frequentane  i  templi ,  a  te 
maeftofamente  eretti  lungo  la  regale  Spree  f 
e  f  imperiale  Neva  fui  Baltico  dai  novello 
Aleffandro  ,  e  dalia  rediviva  Semiramide ,  il 
devi  a  que’  dotti  Midi  di  fapere  tra  loro  a 
maggior  tuo  luftro  collegati  ,  e  congiunti* 
Se  giugni  a  {fendere  il  tuo  regai  manto  ne* 
regni  di  Fauna ,  e  di  Flora ,  ed  hai  aitare  , 
ed  incenfo  ne’  fantuarj  di  Pomona  ,  d’ Igia  f 
di  Mercurio  ,  e  dell’  omnifcia  Minerva  ,  tu 
il  devi  a  quelle  focietà  tT  uomini  benefìci  , 
furte  ovunque  fotto  nome  di  Accademie  di 
Botanofili ,  di  Georgofili ,  di  Medicina ,  di 
Commercio  ,  e  di  Bell’  arti  ,  le  quali  non 
hanno  altro  impegno  ,  che  gli  avanzamenti 
dell’  intelletto ,  la  perfezione  de’  meftieri  ,  e 
r accrefcimento  dell’umana  felicità» 


analisi 


duna  Dissertazione 

DEL  SI  G.  TILLET 

SULLA  VEGETAZIONE  DEL  FRUMENTO 

Sperim  entata  in  varie  terre  ,  e  in  parecchie 

altre  materie. 


Accad*  R*  delle  Sc9  di  Parigi . 


NOn  v  ha  cola  più  nota  fra  gli  Agricol¬ 
tori  ed  i  Filici  ,  che  la  diltinzione  delle 
terre  in  buone  ,  mediocri ,  e  cattive  ,  e  la 
maggiore  o  minore  neceffìtà  di  mantenere 
la  loro  fertilità,  o  rimediare  alla  flerilità  con 
di  vèr  fi  in  graffi  .  Ma  la  cofa  che  non  fi  fa 
peranche'  abbahanza  è  la  cagione  che  rende 
le  terre  ubertofe  o  fterili  ,  che  rende  l’ une 
più  fertili  negli  anni  umidi  ,  e  f  altre  negli 
anni  afciutti,  e  fa  che  fune  ammettano  una 
fpecie  d’ in  graffo  ,  che  le  altre  ricalano  .  Son 
tutti  quelli  perù  articoli  importantiffimi  ,  e 
debbono  fervir  di  baie  allo  llabilimento  di 
una  teoria  ,  per  mezzo  di  cui  fi  poffa  con 
fieli  rezza  procedere  a  procurare  alle  terre  la 
maggiore  poffibile  fertilità  » 

Alla  ricerca  di  quella  teoria  sì  necelìaria 
il  Sig.  Ttllet  ha  confecrato  le  fue  fatiche  , 
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ed  è  facile  F  argomentare  di  quante  fperien- 
ze  ed  oflervazioni  fìa  (fato  meilieri  per  ifta- 
'biilre  de’  flcuri  principe  in  una  materia  così 
nuova  ,  e  in  cui  la  natura  fembra  nafcon- 
derfì  tanto  gelosamente. 

Le  rifleffioni ,  che  il  Sig.  Tlllet  avea  avuto 
occafìone  di  fare  intorno  ailT  effetto  dell’  ac¬ 
qua  piovana  Tulle  terre  grafìe  ,  e  Tulle  terre 
fabbioTe ,  gli  avevano  indicato,  che  le  terre 
che  contenevano  una  certa  porzione  d'  argilla 
erano  fertilifFime  ,  mentre  quelle  che  ne  conte¬ 
nevano  piu  o  meno ,  s’  allontanavano  ezian¬ 
dio  più  o  meno  da  quello  grado  di  fertilità . 
Ma  la  precifa  quantità  di  argilla  ,  che  con- 
tribuiTce  alla  maggior  bontà  della  terra,  non 
era  peranche  determinata  .  Una  tale  deter¬ 
minazione  non  potea  farli  che  a  forza  d’of- 
fervazioni  ,  e  di  fperienze .  IntrapreTe  egli 
adunque  a  comporre  da  Te  medefimo  delle 
terre  colle  flette  materie  che  entrano  nella 
compofizione  delle  terre  da  frumento ,  a  va¬ 
riarne  le  dofi  in  divertì  Taggi ,  e  a  veder  l’ef¬ 
fetto  che  produceffero  quelle  mefcolanze  Tui 
frumento  loro  affidato  ,  fenza  dar  loro  altri 
foccorfi  fuor  quelli  Toltanto  ,  che  una  terra 
coltivabile  può  ricevere  dalle  varietà  delle 
flagioni  - 

Era  d*uopo  ifolare  ciafcuno  di  quetìi  Tag¬ 
gi,  affinchè  il  frumento  che  vi  nafceffe ,  non 
aveffe  ninna  comunicazione  coll’  altre  terre 
e  lor  confervare  nel  tempo  fletto  la  parteci- 

B  6 
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pazione  a  tutte  le  influenze  delle  fìagioni  , 
che  riceveva  il  fuolo  in  cui  erano.  Per  ot¬ 
tenere  r  una  e  l’altra  cofa  il  Sig.  Tillet  fece 
fare  de’  vali  ,  che  alla  bocca  aveano  un  piede 
eli  diametro ,  dieci  pollici  al  fondo  ,  e  circa 
otto  pollici  di  altezza  .  Quelli  vafi  eran  de¬ 
sinati  a  ricevere  le  diverfe  terre  fattizie,  e 
alcune  terre  naturali ,  che  dovean  fervire  per 
fermine  di  paragone  ,  e  tutti  erano  profon¬ 
dati  fui  quafi  all’orlo,  entro  al  terreno  ove 
ei  faceva  le  efperienze .  Con  quello  mezzo 
le  lue  pianticelle  erano  ifolate,  e  ricevevano 
nei  tempo  Sella  attraverfo  al  vaio  l’umidità 
del  terreno  . 

I  vali  eran  pur  tutti  difpoSi  ordinatamen¬ 
te,  e  aveano  ciafcuno  il  loro  numero  diflin- 
tivo  per  prevenire  qualunque  confufione  neile 
offervazioni  che  furon  fatte  in  una  parte  del 
giardino  de’  Certofini ,  di  cui  queSi  ReligioS 
aveano  permeilo  al  Sig,  Tillet  di  far  ufo  per 
le  fue  fperienze . 

Le  materie  eh’  egli  ha  impiegato  per  com¬ 
porre  le  fue  terre  artificiali  furono  argilla  di 
Gentiìly  ,  fabhia  di  fiume  ,  arena  d’  Etam- 
pe$,  ritagli  di  pietra  dura,  e  di  S.  Leu,  ce¬ 
neri  lavate  e  non  lavate,  marna  ,  letame, 
paglia  ftritolata  minutamente,  calcinaccio,  e 
rottami  di  fabbrica ,  e  per  ultimo  anche  del 
vetro  pelto. 

Per  unità  nelle  fue  ricerche  egli  prefe  il 
numero  8.  ,  e  le  diverfe  mifiure  che  fece  y 
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tutte  furono  efpreffe  in  tanti  ottavi. 

Le  fp  e  rie  me  riferite  nella  Tua  Diflertazio- 
ne  hanno  durato  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
confec-utivi  ,  e  fon  più  di  quaranta  ;  noi  ne 
daremo  i  rifultati  infieme  colle  riflellìoni  , 
che  quelli  gli  han  fuggerito . 

Il  primo  pafso  è  flato  quello  di  imitare  le 
terre  fertili ,  e  i’  Aut.  v’  è  giunto  col  mefco- 
lare  infleme  tre  ottavi  d’ argilla ,  due  di  lab¬ 
bia  di  fiume ,  e  tre  di  ritagli  di  pietra  dura  ; 
ed  è  da  ofservare ,  che  analizzando  una  buo- 
niffìma  terra  ,  fi  fon  trovati  preciiamente  i 
medefimi  principe  nella  medefima  proporzio¬ 
ne  .  Di  qui  apparifce  che  fi  pub  comporre  con 
materie  rtraniere  una  terra  vegetale  eccellen¬ 
te  .  Ma  vediamo  le  confeguenze  che  il  Sig.  Ttl- 
let  ha  raccolto  dalle  diverfe  mefcolanze ,  che' 
rapprefentano  le  diverfe  qualità  delle  terre . 

La  proporzione ,  in  cui  l’argilla  entra  nell* 
ottime  terre  non  è  sì  precifa  ,  che  una  pic¬ 
cola  differenza  polla  influire  fui  la  vegetazio¬ 
ne  :  ei  F  ha  variata  ,  leggermente  però  ,  fen- 
za  il  minimo  inconveniente . 

Potrebbe!!  facilmente  fupporre ,  che  alla 
fabbia  di  fiume  fi  polla  fortituir  dell’  arena 
minuta  ,  lenza  toglier  punto  alla  bontà  della 
terra:  ma  farebbe  un  inganno,  poiché  quella 
fofiituzione  fi  è  trovata  confiderabilmente  pre- 
giudicevole  .  La  ragione  fi  offre  pure  natu¬ 
ralmente  ,  poiché  l’arena  e  l’argilla  fi  in¬ 
corporano  5  §  formano  un  comporto  duro  , 
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cui  l’acqua  e  le  radici  delle  piante  penetrati 
troppo  difficilmente  . 

La  marna  unita  ad  una  terra  ordinaria  non 
lia  prodotto  molto  vantaggio  ;  il  letame  con¬ 
giunto  a  quella  mefcolanza  le  è  flato  utile  ; 
ma  P  utilità  non  è  fiata  durevole  3  e  par  ri- 
fultare  da  molte  fperienze  che  la  marna  non 
pub  migliorare  veracemente  y  che  i  terreni 
che  mancano  di  argilla  ,  e  di  materie  calca¬ 
ri  ,  e  che  per  quella  ragione  non  ritengono 
abbaflanza  l’umidità» 

L’ordine  delle  fperienze  del  Sig.Tillet  efi- 
geva  j  che  prova  fife  di  far  crefcere  feparata- 
mente  del  grano  in  ciafcuna  delle  materie  5 
che  Servivano  d’elemento  alle  fue  milfure  ; 
ed  ei  non  l’ha  trafcurato. 

L  argilla  fola  non  ha  fornito  che  una  ve¬ 
getazione  deboliffima  ;  in  una  fola  fperienza 
ella  ha  dato  una  pianta  di  frumento  vigorofa  . 

I  rottami  di  fabbrica  polverizzati  han  dato 
un  frumento  belliffimo,  e  la  vegetazione  s’  è 
mantenuta  ottimamente  in  tutti  i  tre  anni  3 
che  l’efperienza.è  durata. 

L*  arena  ha  prodotto  a  un  di  preffo  i  me- 
definii  effetti  ai  primo  ,  e  ai  fecond’  anno  ; 
ma  al  terzo  la  vegetazione-  è  fiata  affai  piu 
debole. 

La  fabbia  di  fiume  ha  recato  un  belliffimo 
frumento  in  tutti  e  tre  gii  anni. 

I  ritagli  di  pietre  non  hanno  prodotto  fem¬ 
ore  lo  (ceffo  effetto  •  Alcune  volte  alia  prima 
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irrigazione,  o  alla  prima  pioggia  fi  fono  at¬ 
taccati  infieme ,  e  le  giovani  pianticelle  non 
han  potuto  fpimtare  .  In  una  fola  fperienza 
il  Sig.  Tillet  ha  raccolto  dai  minuzzoli  di 
pietra  di  S.  Leu  del  frumento  bellifiimo  . 

Benché  le  ceneri  nel  fiilema  delle  combi¬ 
nazioni  da  lui  fatte  non  avellerò  parte,  tut- 
tavolta  ficcome  il  ceneraccio,  olila  le  ceneri 
avanzate  dalla  lifciva  impieganfi  per  ingraffo 
delle  terre ,  e  foprattutto  de’  prati  ,  egli  ha 
voluto  provare  fe  il  grano  potrebbe  allignar¬ 
vi  e  ne  ha  perciò  feminato  entro  a  va  fi 
pieni  di  ceneri  di  legna  verde  parte  intatte , 
e  parte  già  ufate  nella  lifciva  ;  ma  con  po~ 
chifiimo  efito  :  in  una  fola  efperienza  egli  ha 
ottenuto  alcune  fpiche  affai  belle  ;  in  tutte 
le  altre  i  gambi  furono  pochi ,  e  quelli  pur 
deboli ,  e  le  fpiche  mediocriffìme  . 

La  marna  impiegata  fola  ha  dato  n e*  pri¬ 
mi  due  anni  un  belliffimo  frumento  j  ma  al 
terzo  quello  non  ebbe  più  Io  ffeffò  vigore , 
e  la  freffa  bellezza» 

Preientate  in  compendio  le  pruove  che 
L  Autore  ha  fatto ,  palliamo  alle  rifleffioni  9 
che  ne  dipendono,  e  ai  principi  generali  che 
fe  ne  poffon  raccogliere» 

Le  prime  fperienze  offron  l’idea  di  una 
terra  buoni ffima  ,  e  fembrano  indicare  che 
quelle  che  s5  allontanano  da  quello  compollo  t 
poffon  ridurvifi  ,  rendendo  loro  ove  fi  abbia 
in  acconcio,  quello  che  una  efatta  analifi 
avrà  moilrato  che  loro  manchi  » 
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Rifulta  pure  dalle  medefime  fperienze  , 
i.o  ,  che  ove  trattili  di  fomminiffrar  della  fa  fo¬ 
bia  ad  una  terra  ,  che  Ha  troppo  argillofa  , 
non  è  indifferente  P  impiegar  fabbia  ,  od  are¬ 
na  ;  quella  s’  unifee  coll’  argilla  troppo  tena¬ 
cemente,  e  forma  un  corpo  duro  ,  e  conti¬ 
nuo  ,  cui  nè  P  acqua ,  nè  le  radici ,  nè  i  gambi 
poffono  penetrare  . 

2.0  Che  la  marna  non  è  Tempre  vantag- 
siofa  ;  ma  conviene  folamente  ai  terreni  fab- 
biofì  ,  e  a  quelli  che  per  mancanza  d’ argil¬ 
la ,  e  di  materia  calcare  perdono  troppo  pron¬ 
tamente  P  umidità  ,  che  ricevono . 

3.0  Che  P  ufo  dei  letame  unito  alla  mar¬ 
na,  o  feparato  produce  un’utilità  reale,  ma 
non  durevole ,  e  che  il  fuo  effetto  è  proba¬ 
bilmente  quel  di  dividere  e  di  foflenere  le 
molecole  della  terra  ,  e  per  quello  mezzo  dar 
luogo  all’acqua  di  penetrarvi  ,  e  alle  radici 
di  (tendervi!! ,  fenza  efcludere  tuttavia  la  pro¬ 
prietà  ,  che  i  fughi  da  lui  emanati  fembrano 
avere  di  favorire  la  vegetazione  delle  piante . 

L’ineguaglianza  delle  produzioni  vegetali 
crefciute  nell’  arena  meritava  qualche  parti¬ 
colare  riHeffione.  Tutti  i  vafi  erano  eguali; 
elfi  contenevano  la  medefima  quantità  della 
medeflma  fpecie  di  arena:  contuttociò  le  dif¬ 
ferenze  eran  fenfìbili .  Il  Sig.  Tillet  fofpetta 
che  la  cagione  di  quelle  differenze  ffa  fiata 
la  maggiore ,  o  minore  porofità  de’  vaff ,  che 
piu  o  men  trafmetteva  all’ arena  contenutavi 
P  umidità  della  terra,  in  cui  eràn  immerfi. 
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Un’  altra  cagione  però  concorfe  a  dare  al 
gambo  del  frumento  ,  che  è  ben  riufcito  , 
il  vigore  che  1’  Autore  vi  ha  oflervato .  Le 
radici  del  frumento  nato  in  buona  terra  non 
fon  numerale ,  ed  hanno  generalmente  poche 
barbe  .  Quelle  del  frumento  crefciuto  nella 
rena  erano  ben  differenti  ;  avean  bifogno  di 
fupplire  col  numero  delle  bocche  alla  poca 
umidità,  che  l’arena  per  fe  medefima  potea 
bere  dalla  terra  circolante  f  eran  perciò  iti 
gran  numero,  e  sì  barbute  ,  che  non  folo 
empievano  la  capacità  del  vafo ,  ma  avevano 
eziandio  formato  una  fpecie  di  rete  fittiilima  ^ 
che  flendevafi  intorno  alle  pareti . 

Da  quella  fperienza  non  fi  può  a  meno  di 
riconofcere ,  che  il  frumento  non  avea  potuto 
cavar  nulla  dall’  arena  ,  e  non  era  debitore 
del  fuo  accrefcimento  che  ali’  acqua.  Se  in¬ 
torno  a  ciò  pur  rimaneffe  alcun  dubbio ,  una 
nuova  efperienza  fatta  pofterior  mente  dal  Sig. 
T'illet ,  il  leverebbe  dei  tutto.  Egli  ha  fatto 
nafcere  del  frumento  nel  vetro  peflo  ,  e  ri¬ 
dotto  foltanto  alla  fottigliezza  d’una  terra 
ordinaria.  Niuno  certo  vorrà  fofpettare ,  che 
quefta  materia  abbia  potuto  fornirgli  alcun 
alimento.  Ciò  non  pertanto  ei  vi  ha  ger¬ 
mogliato,  vi  è  crefciuto  benché  debolmente , 
e  vi  è  giunto  ad  una  perfetta  maturità. 

Sarebbe  naturale  il  credere ,  che  ficcome 
le  ceneri  ricevon  l’acqua  faciliffima mente ,  e 
non  fi  riducono  facilmente  in  mafia  dura  ì 
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doveflero  alla  vegetazione  efler  almeno  così 
favorevoli,  come  l’arena  .  Contuttociò  le  fpe- 
rienze  avean  moilrato  il  contrario  ;  non  ef- 
fcndofì  ottenuta  in  quella  materia  una  bella 
vegetazione  che  una  volta  folta nto . 

Per  chiarirli  fu  quello  punto  il  Sigili  II  et 
empì  due  mifure  affatto  fimili  ,  f  una  di 
ceneri  di  legna  verde,  e  l’altra  di  arena  d’E- 
tpnpes  bene  flacciata  ;  le  ceneri  pefavano  cin¬ 
que  once,  cinque  grolfi  ,  e  feffianta  due  gra¬ 
ni ,  e  la  rena  otto  once,  due  groffi ,  e  cin¬ 
quanta  due  grani  ;  verfovvi  dell’  acqua  per 
imbeverle  fino  al  punto  di  poterle  impala¬ 
re  :  lei  groffi  e  mezzo  d’acqua  ballarono  per 
ridurre  la  rena  in  tale  flato  ,  laddove  alle 
ceneri  furono  neceffarie  otto  once  ,  e  quattro 
grolfi  e  mezzo  :  elle  pertanto  afforbirono  il 
tripfo  d'acqua  fenza  parere  più  umettate.  Le 
ceneri  adunque  ritengono  una  quantità  d’ac¬ 
qua  confiderabile  ,  di  cui  le  piante  non  pof- 
fono  profittare ,  e  per  confeguenza  non  fono 
acconce  alla  vegetazione. 

Ri  folta  dal  fin  qui  detto ,  che  ogni  foflan- 
za  terrea  ,  che  non  ha  quella  qualità  affor- 
bente,  e  che  può  trafmettere  alle  radici  delie 
piante  l’ umidità  ,  che  ha  ricevuto ,  è  propria 
alla  vegetazione,  che  l’acqua  ha  la  m  affi  ma 
parte  nello  fviluppamento  ,  e  accrefcimento 
delle  piante  ,  e  che  fe  alcuno  diceffe  che  ciò 
fh e  coftituifce  la  fertilità  delie  terre  confifte 
in  gran  parte  nella  poca  aderenza  delie  loro 
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molecole,  e  nella  proprietà  di  ritener  l’acqua 
ballantemente  ,  non  fi  allontanerebbe  gran 
fatto  dalla  verità  . 

Il  Sig.  T  ìli  et  ha  creduto  contuttocib  di  do¬ 
ver  prevenire  un  abufo  che  far  fi  potrebbe 
delle  fue  fperienze  .  Abbiamo  veduto  eh’ egli 
jia  fatto  crefcere  del  frumento  in  materie 
naturalmente  poco  atte  alla  vegetazione,  come 
r  arena  ,  i  ritagli  di  pietre  ec.  Ma  inganna- 
rebbefl  chi  pretendefle  di  farne  nafeere  in  u*. 
terreno  compollo  totalmente,  o  per  la  ma  fil¬ 
ma  parte  di  limili  materie.  Le  cofe  non  fa¬ 
rebbero  eguali .  I  vali  iafeiavano  qui  palTare 
una  parte  della  umidità  della  terra  che  li 
circondava  ,  cui  le  materie  che  vi  erano  con¬ 
tenute  trafmettevano  alle  piante  .  Senza  di 
quello  foccorfo'  elle  farebbon  perite  ,  come 
accadde  ad  un  bellillimo  gambo  di  frumento 
nato  nelle  fcheggie  di  pietre,  cui  egli  in  fie¬ 
ni  e  col  vafo  avea  edratto  dalia  terra  per  farlo 
vedere  all’  Accademia .  Or  è  manifello,  che 
un  campo  intero  compollo  di  arena ,  di  cre¬ 
ta  ec»  non  avrebbe  io  lleffo  ajuto ,  e  che  la 
perdita  prontiffima  efee  farebbe  della  fua  umi¬ 
dità  ,  non  effendo  riparata  per  alcun  mezzo , 
farebbe  infallibilmente  perir  le  piante,  ^  - 
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SPERIMENTO 

DEL  SIG.  GUGLIELMO  BEWLY 


Con  cui  pruovaji  che  I*  Aria  fiflfa  è  acida 
per  fe  fieffa . 


H  M**  jmu 


E*  flato  negato  da  alcuni  che  l’aria  fìfTa 
contenga  un  vero  acido  ;  altri  han  pre- 
tefo  ,  che  quefl’  acido  non  fìa  fuo  proprio  , 
ma  tolto  in  preftanza  dagli  acidi ,  per  mezzo 
de*  quali  fi  fuole  ella  fprigionare  da’  corpi  (*) . 
Il  Sig.  Bewly  in  tre  Lettere  dirette  al  Dott. 
PrìeJUey ,  e  imprefle  nell’  Appendice  'J  IL  Voi. 
di  quello  celebre  Autore  Sulle  dìverfe  fpecìe 
à'  Aria  dimoftra  con  moltiffime  fperienze  ed 
oflervazioni  i.o  che  l’ aria  fida  contiene  uri 
verififimo  acido  ;  2.°  che  quello  acido  è  tutto 
fuo.  Noi  da  quelle  fperienze  ci  contentere¬ 
mo  di  trafcegiierne  una  fola,  che  ci  fembra 
la  più  decifiva . 

,,  Ad  una  lunga  caraffa  di  vetro  verde 
Amile  a  quelle,  in  cui  vendefi  talvolta  l’ac¬ 
qua  d’Ungheria,  ho  adattato  (  dice  il  Sig.  Bewly 


C)  V.  Voi.  IL,  p.  si.,  e  Voi.  XIII.,  p.  69.  L’aria 
che  il  Dott.  Highius  chiama  jxjfa  (  Voi.  XII.  p.  6.  )  , 
e  che  pretende  compofta  di  aria  comune,  e  di  fio- 
gifto  non  è  che  *riu  flogìjlicata  . 


) 
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nella  lettera  III.  Efper.  XX.  )  un  turac¬ 
ciolo  di  fugherò  traforato  ,  attraverfo  a  cui 
paffava  un  tubo  ricurvo  di  piccola  apertura  » 
Ho  empiuta  quella  caraffa  di  magnefia  la  più 
pura  y  calcandola  pur  fortemente  ,  fìcchè  fra 
gl’  interlliz;  delle  fue  particelle  non  rimanere 
3’  aria  comune  che  il  men  che  foffe  poflìbi- 
le.  AfTicurato  il  turacciolo  con  un  forte  ce¬ 
mento  io  polì  la  caraffa  in  un  crociuolo , 
ove  fu  circondata  di  fabbia  all’  altezza  fol- 
tanto  di  due  o  tre  pollici  ,  e  il  crociuolo  fu 
melfo  in  un  piccolo  fcaldavivande  pieno  di 
brage  ardenti  .  Per  l’altezza  della  caraffa  il 
turacciolo,  ed  il  cemento  non  furono  affetti 
dal  calore  nemmeno  quando  l’ inferior  parte 
di  lei  lì  trovava  rovente u. 

„  Lafciando  all’  aria  una  libera  ufcita  men¬ 
tre  la  fabbia  ,  il  crociuolo  ec.  andavanfi  ri¬ 
baldando  ,  io  non  cominciai  a  raccoglierne 
il  vapore  mefìtico ,  fe  non  quando  ben  calda 
credetti  già  la  magnefia,  e  continuai  il  pro¬ 
ceffo  finch’  ella  non  cefsù  di  mandarne.  Per 
var;  fini  io  lo  raccolfì  in  diverfì  vali  pieni 
d’  acqua  o  d’ altri  liquori ,  e  i  rifiatati  ne  fu¬ 
rono  i  feguenti  u . 

5,  i.  Sebbene  quella  parte  di  magnelìa  che 
fu  fottopoffa  ad  un  moderato  arroventamen to 
non  pefaffe  originalmente  ,  come  io  ho  cal¬ 
colato  dappoi ,  che  una  dramma  e  mezza  alF 
incirca  ,  pure  ella  mi  ha  fornito  di  aria  Ma- 
preffo  alla  mifura  di  trent’  once  “  » 


) 
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„  2.  Si  è  trovato  che  tutta  V  aria  fila 
contenuta  nella  magnolia  ,  che  occupava  la 
parte  inferiore  della  caraffa ,  ne  era  fiata  cac- 
datar  almeno  è  certo,  che  una  porzione  di 
effa  polla  dopo  nell’  acqua,,  e  aggiuntovi  dello 
fpirito  di  vitriolo  ,  fi  è  fciolta  in  queffo  li¬ 
quor  acido  fenza  il  minimo  fegno  d’ efferve- 
fcenza  u  » 

,5  3.  Tutta  quell5  aria  Uffa  (  trattene  le 
prime  tre  o  quattro  once  ,  le  quali  neceffa- 
riamente  furono  mille  con  un  po’  d’ aria  co¬ 
mune)  ebbe  interamente  tutte  le  qualità  della 
piu  pura  e  pretta  aria  fiffa  ,  che  procurare 
li  poffa  cogli  (piriti  acidi  più  vigorofì  ,  quan¬ 
tunque  folle  fiata  eflratta  colla  forza  del  fola 

fU-OCO  e 

3,  4,  In  pruova  di  ciò  ne’  diverfi  periodi 
di  quello  proceffo  alcune  porzioni  di  quell5 
aria  riffa  neutralizzarono  tanta  copia  di  fai 
di  tartaro  ,  quanta  ne  farebbe  Hata  neutra¬ 
lizzata  da  porzioni  eguali  dell’  aria  Uffa  più 
pura  che  mai  fiali  ottenuta  cogli  fpiriti  acidi 
più  gagliardi 

3T  5..  Sulla  ffn  del  proceffo  empiute  d’ac¬ 
qua  due  caraffe  di  otto  once  furono  effe  agi¬ 
tate  fucceffi  va  mente  con  frefche  por  zi  oni  di 
quell’  aria  fida  lincile  ne  rima  fero  prolfìma-- 
mente  faturate  .  Pofeia  ricolmando  d !  acqua¬ 
gli  fpazj  occupati  dai  refidui  di  aria  fila  ,  e' 
introdottavene  della  nuova  ,  io  poli  le  due 
caraffe  capovolte  in  un  catino  di  mercurio  * 
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Lafciatele  così  una  notte  durante  la  quale 
ciafcuna  adòrbì  un’  alti*’  oncia  o  due  d’  aria 
fida  ,  alla  mattina  ne  adaggiai  1’  acqua  ,  e 
non  mi  fowiene  d’  avere  guidato  mai  alcun1' 
acqua  artificiale  di  Pyrmont  fatta  coll’  acido 
vitriolico,  la  quale  fede  più  fpiritofa  ,  e  più 
acida  di  quella  ,  prodotta  con  iemplice  ma» 
snella  fenza  midura  di  niun  acido  edraneo <c  » 
,,  Siccome  i  rifui  tati  di  quella  femplice  cal» 
cinazione  della  magnefia  fono  troppo  impor¬ 
tanti  ;  così  credo  pregio  dell’  opera  il  modrar 
Porigine  dell’aria  fida,  che  vi  fi  contiene, 
(piegando  il  procedo  ,  con  cui  queda.  follali- 
za  medefima  vien  prodotta 

„  II  Sale  cTEpfom ,  da  cui  ordinariamente 
ella  ricavali,  è  un  compodo  neutro  formato 
di  terra  di  magnefia  combinata  colf  acido  vi- 
triolico ..  Da  queda  fodanza  la  magnefia  £ 
precipita  colf  aggiu snervi  una  (eduzione  di 
fai  di  tartaro ,  cioè  di  un  Tale  alcalino  com¬ 
binato  coll’  acido  mefitico ..  Mentre  infieme 
frammifchianfi  le  foluzioni  di  quedi  due  com¬ 
podi  ,  i  due  di verd  acidi  cangiati  bafe  »  L’acido 
vitriolico  abbandona  la  magnefia  per  unirii 
all’  alcali con  cui  forma  un  tartaro  vitrio5- 
lato  j  e  al  tempo  dello  caccia  dall’  alcali 
P  acido  mefitico  ,  il  qual  fi  combina  colla 
magnefia  dall’  acido  vitriolico  allora  abban¬ 
donata  .  Di  maniera  che  tutta  P  aria  fida  5 
odia  P  acido  mefitico ,  che  nel  precedente  ef- 
perimento  col  mezzo  del  fuoco  è  dato  efpulfq» 
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dalla  magnefia  ,  ri  fede  va  originalmente  nel 
fai  di  tartaro  impiegato  alla  preparazione  della 
medefima  .  Ma  fi ccome  l’ aria  fifTa  non  può 
efpellerfi  da  quello  fai  e  per  mezzo  del  fole 
calore  ,  ella  fu  nel  fuccennato  efperimento 
trasferita  prima  dal  fai  di  tartaro  ad  un  al¬ 
tro  corpo,  cioè  alla  terra  di  magnefia,  dalla 
quale  fi  può  col  fuoco  efpellere  facilmente 
„  E  qui  è  da  offervare,  che  nella  prepa¬ 
razione  della  magnefia  pura  il  tartaro  vitrio- 
lato  fi  fepara  da  lei  accuratamente  con  ripe¬ 
tute .  abluzioni  nell’acqua  calda,  ficchè  nulla 
di  vitriolico  piò  vi  rimane .  Ma  frapponendo 
ancora  ,  che  la  magnefia  non  foffe  perfetta¬ 
mente  feparata  da  quello  fai  vitriolico ,  e  che 
qualche  porzione  dell’  acido  vitriolico  a  lei 
tuttavia  aderente  foffe  poi  volatilizzato  dal 
fuoco  e  fofpefo  nell’  aria  fifTa  (  niuna  dells 
quali  fuppofizioni  però  è  da  ammettere  )  ; 
egli  farebbe  contu-ttociò  imponìbile  E  attri¬ 
buire  a  quello  folo  Fecceffiva  quantità  dì  acido 
efiratto  dalla  magnefia  nel  precedente  efpe¬ 
rimento'  ,  cioè  di  3©  once  da  una  dramma 
e  mezza  ,  le  quali  farebbero  fiate  atte  a  neu¬ 
tralizzare,  come  altronde  mi  conila  (Efp.XI.)* 
piò  di  90  grani  di  là!  di  tartaro  .  Sarebbe 
affatto  afiurdo  il  fupporre  ,  che  tanta  quan¬ 
tità  di  acido  poteffe  mai  effer  fornita  da  qual- 
fivoglia  tartaro  vitriofato,  o  da  qual  vogliali 
rimafuglio  decido  vitriolico  tuttavia  aderente 
alla  magnefia 
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«  Queffo  efperi mento  m’  è  parlo  così  de- 
dfivo  (  per  non  dir  nulla  d’  alcuni  altri  con¬ 
tenuti  nelle  prime  mie  lettere,  fpecialmente 
di  quelli  ,  in  cui  V  acido  mefitico  è  cacciato 
per  mezzo  del  calore  dagli  alcali  volatili  ) 
che  non  ho  pur  creduto  necefiario  il  ripetere 
fimi!  procella  lui  la  pietra  ,  o  fu  d’  altre  terre 
calcari:  tanto  più  che  ne’  vali  chiufì,  e  coti: 
calor  moderato  5  come  avete  oflervato  pur 
voi  medefimo  ,  poca  aria  fiiTa  da  quelle  può 
ottenerli,  la  quale  è  pur  combinata  fovente 
col  flogifto  ,  o  con  altre  materie  ,  che  la 
sfigurano  ,  e  una  piccola  parte  foltanto  ne 
rendon  folubile  nell’acqua  (*)u. 

Voi  XXIX.  C 

$, 


(*)  Dai  vapore  però  eftratto  col  folo  fuoco  dalla 
pietra  calcare,  e  anche  dal  carbone  ,  dall’  orina ec- 
ieparando  l’aria  fifia ,  il  Dott  Prieflley  ha  in  lei 
ritrovato  tutte  le  mede  furie  proprietà  che  conven¬ 
gono  a  quella  che  cavali  col  mezzo  dell’  olio  di 
VÌtnolo  .  V,  le  fne  Sez.  V.  e  XII.  Voi,  IL)  5  e 
aria  fi  fifa  era  pure  fecondo  il  Sig.  Jaequìn  quella 
eh’  ei  fimilmente  ha  ottenuto  col  folo  fuoco  dalia 
pietra  calcare  'V.  il  nnftro  Voi.  XXVII,,  p.  79.,  ) 
Quanto  alla  natura  dell’  acido  contenuto  nell’  aria? 
fifa  ,  vegga  fi  i’analifi  delle  Ricerche  del  Sig.  Ab* 
Fontana  full’  aria  nitrofa  ,  che  fi  darà  ver  io  al 
fine  di  quello  Volume,- 


USI  MEDICINALI 

DELL’  ARIA  FISSA. 


Pel  Calcoli # 

NEH* eflratto  della  Memoria  del  Sig.  Du- 
haume  fu  i  diffolventi  della  pietra  (  Voi. 
XXVII.  )  fi  è  accennata  (p.96.  )  una  Let¬ 
tera  del  Dott.  Perctval  al  Dott.  Prieftley  9 
che  leggefi  nelP  Appendice  al  fecondo  Voi. 
di  quello  Autore  Sulle  dìverfe  fpecte  cf  aria  , 
e  in  cui  egli  efpone  il  difcioglimento  de’ cal¬ 
coli  umani  fperimentato  e  da  lui  e  da  altri 
nell5  acqua  impregnata  d’aria  fifla  .  Una  fpe- 
rienza  più  importante  ,  e  più  decifìva  egli 
arreca  intorno  a  quello  proposto  nella  P.  S. 
alla  fuddetta  Lettera  ,  che  troppo  merita  d’ef- 
fere  qui  aggiunta. 

53  II  Sig «Tommafo  Smith ,  dice  egli.  Gio¬ 
vine  che  farà  un  giorno  di  molto  ornamento 
alla  Medica  Profeflìone,  ha  bevuto  a  mia 
ifìanza  eotidianamente  per  quindici  giorni  af¬ 
fai  quantità  di  acqua  mefitica .  La  fua  orina 
è  divenuta  impregnata  d’  aria  Ma,  ha  pre¬ 
cipitato  F  acqua  di  calce  (  pruova  deli’  efiften- 
za  di  qqgfl5  aria  nell5  orina  )  ,  e  fi  è  moilrata 
un  efficace-  diffolvente  de5  calcoli  che  vi  fono 
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flati  immerfi .  li  Dot t*  Saunders  y  fegueeglis 
a  cui  ho  comunicate  le  mie  oifervazioni  follo 
fciogli mento  de*  calcoli  umani  per  via  dell4 
acqua  mefitica ,  m’  ha  dato  un  ragguaglio  ge¬ 
nerale  delle  Tue  (coperte  fu  quello  foggetto  « 
V’ha  una  perfetta  concordanza  nel  rifuitato 
de’  nofiri  fperimenti,  e  noi  ci  proponiamo  di 
pubblicarli  unitamente  u . 


Pei  mali  putridi  « 


Nella  fuddetta  Appendice  al  num.  II L 
leggefi  una  Lettera  del  Dott.  Dobfon ,  in  cui 
egli  defcrive  la  guarigione  di  quattro  perfio- 
ne  y  cioè  Maria  Kaìnford  y  Alice  Pdgby  ?  Anna 
Knowles  y  e  Anna  Forbes  y  le  prime  due  at~ 

Ì taccate  da  lebbre  con  petecchie  grandi ,  la 
erza  da  febbre  con  petecchie  piccole  ,  la  quarta 
idotta  da  una  febbre  putrida  a  non  efiere 
nu  oggimai  che  un  ammaliò  di  putrido  ico- 
e ,  e  ad  efalare  un  puzzo  infopportabile  3  e 
urte  fanate  nello  Spedale  di  Liverpool  in 
previffimo  tempo  colla  feguente  ricetta* 


1^»  Sai.  Tartar .  9  fi 
Aa.  Fontan.  % 


Sacch *  Alb.  9 j,  M.  Sumend.  cum  Face, 
Limon.  %  incipiente  ebuliitione  $ 

&  omni  bora  rcpetencL 

Oltre  a  ciò  nelle  malattie  putride  (  dice 
Dotte  Percival  nell5  Appendice  al  primo  Voi, 

£  2 
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della  (addetta  Opera  del  Ootf.  Prìefìley  n.  III.) 
fopravviene  frequentemente  verfo  all’ ultimo- 
periodo  una  diarrea  putrida,  che  è  pericolo- 
fifiìma  :  perciocché  fe  col  mezzo  degli  afirin- 
penti  fi  férma  F  evacuazione  ,  Fi  ritiene  nei 
corpo  il  fermento  putrido  ,  che  aggrava  il  de¬ 
lirio,  ed  accrefce  la  febbre;  fe  al  contrario 
le  fi  Iafcia  libero  il  corfo ,  le  forze  dell’ am¬ 
malato  fono  ben  prefio  efaufie  ,  e  la  morteè 
inevitabile.  In  tali  circofianze ,  fegue  egli,. 
F iniezione  dell’aria  Fifa  negl’ inxeftini  per 
mezzo  d’un  tubo  limile  a  quello  della  mac¬ 
china  fumigatoria  (*)  è  un  rimedio  efficacia- 
fimo  5  ficcome  quello  che  arrefia  prontamente 
la  diarrea  ,  corregge  il  calore  ,  e  il  fetore  de¬ 
gli  efcrementi  ,  e  leva  in  pochi  giorni  tutti  i 
fintomi  pericolo!!.  Un  efempio  egli  n’arreca 
©(ferva  to  da  lui  medefimo  in  ElìfaBetta  Grundy* 
Un  altro  piu  maravigliofo  ne  porta  nel  n.  IL 
della  Accennata  Appendice  il  Sig.  Hey  che 
il  primo  ad  infinuazione  del  Dott.  Prìeftley 
tentò  quello  rimedio ,  e  rf  ebbe  F  efito  il  piu 
felice  in  un  giovine  chiamato  Lìghtbowne  af¬ 
fai  ito  da  febbre  putrida  con  petecchie  ,  con 
diarrea  fetentiffima  con  puzzo  univerfale 
e  infofiribil’e  .  Finalmente  un  terzo  egualmen¬ 
te  prodigiofo  ne  riferifce  nell’  Appendice  al 


(*)  Di  cui  veggafi  la  defcriziorse  ,  e  la  figura  nel 
Voi,  VII.  T  pi  74.  4i  quella  Scelta. 


Del?  Aria  fìffa.  <^3 

fecondo  Voi,  dell’  Opera  fummentovata  n,  IV. 
il  Lott.  Gìo.  Wanen  ,  che  guarì  collo  Hello 
mezzo  in  quattro  o  cinque  giorni  un  giovine 
di  23  anni  ridotto  al  medefimo  orribile  flato  .. 

Per  la  Fttfia  Polmonare . 

-v 

„  Io  ho  avuto  frequenti  occafìoni  di  ofier- 
vare  (  dice  il  Dott.  Percìval  nella  fud.  Appenda 
al  ^  primo  Voi.  num.  III.),  che  l’aria  fìiTa 
può^  relpirarfi  in  aliai  quantità  fenza  pericolo 
od  incomodo .  Animato  da  quelle  olfervazio- 
ni  io  ho  amminilìrata  l’ aria  Uffa  in  var;  cali 
di  ftilìa  polmonare,  prefcrivendo  a’ miei  am¬ 
malati  di  relpirare  i  vapori  d’ una  mefcolanza 
effiervefcente  di  creta  e  d’aceto,  o  d’aceto 
e  di  potaffa .  La  febbre  etica  è  Hata  in  molti 
cali  conlìderabiimente  diminuita ,  e  la  mate¬ 
ria  lpettorata  è  divenuta  men  puzzolente,  e 
meglio  digerita  .  Io  non  ho  avuto  ancor  la 
fortuna  di  produrre  una  compiuta  guarigio¬ 
ne  ,  quantunque  1’  ufo  dell’  aria  mefitica  Ha 
fiato  accompagnato  da’  convenevoli  rimedj  in¬ 
terni  .  Ma  il  Dott.  Wlthermg  è  fiato  di  me 
più  avventurato  .  Uno  Ftilìco  a  lui  affidato 
con  un  metodo  limile  è  fiato  riltabilito  inte¬ 
ramente  ;  un  altro  ha  migliorato  d*  affai  ;  ed 
un  terzo,  il  cui  flato  era  affatto  deplorabile 9 
per  due  rne fi  non  è  parfo  tenuto  in  vita  che 
da  quello  folo  rimedio.  Egli  è  forfè  a  prò- 
polito j  fegue  egli,  i’ olfervare  che  l’aria  uffa 

e  3 
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non  pub  impiegarli  con  ifperanza  di  buon 
fucceflo  che  nell’  ultimo  periodo  di  quello 
male,  quando  vi  ha  una  fpettorazione  puru¬ 
lenta  .  Anche  dopo  la  rottura  ,  e  la  (carica 
cP una  vomica  quello  rimedio  promette  un 
palliativo  po  dente  u  * 

Pei  Cancheri ,  e  per  le  Ulceri. 

35  Se  P  aria  mefitica  (  continua  poco  dopo 
il  medefimo  Dott.  Percival  )  è  capace  di  cor¬ 
reggere  la  materia  purulenta  ne’  polmoni ,  fi 
può  inferirne  ragionevolmente  ,  che  farà  utile 
al  pari  applicata  citeriormente  alle  ulceri  ibr- 
dide  ;  e  P  eiperieriza  conferma  infatti  quella 
illazione  .  Tale  aria  applicata  (fi)  anche  ad 
un  canchero,  mentre  il  cataplafma  di  carota 
non  aveva  alcun  effetto ,  ha  addolcita  la  fa¬ 
nte  y  moderato  il  dolore  ,  e  prodotta  una  mi¬ 
gliore  digeftione  .  L’ efperienza  è  fiata  fatta 
nello  Spedai  di  Manchefter  dal  Sig.  Whits 
Chirurgo  abrliffimo .  E’  però  vero  che  per 
aue  mefi  quello  rimedio  è  fiato  afiiduamente 
applicato,  lenza  alcun  nuovo  fucceffo.  11  pro- 
greifo  de'  cancheri  fembra  dall’  aria  fififa  ar¬ 
redato  ;  ma  è  da  temere  che  non  fe  n’  ot¬ 
tenga  P  intera  guarigione  ,  Può  riguardarli 


(*)  La  maniera  di  applicarla  veggafinel  Voi.  XXV, 
36. 
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tuttavia  come  un  acquilo  preziofo  un  rime¬ 
dio  palliativo  in  una  malattia  così  difperata 
e  sì  difgufiofa  u . 

,,  Ne’  mali  di  gola  con  ulceri  (  profìegue 
il  medefimo  )  fi  è  cavato  afsai  profitto  dai 
vapori  di  miliare  efFervefcenti  ricevuti  nella 
gola  .  Ma  quello  rimedio  non  deve  interrom¬ 
pere  P  ufq  delle  altre  applicazioni  antifetti- 
che  (*) , 

Per  lo  Scorbuto* 

E’  noto  ,  che  il  fin  principale  3  per  cui  il 
Sig.  Prìeftley  ha  immaginato  il  metodo  (**) 
d’ impregnar  P  acqua  di  aria  fida  ,  è  fiato 
quello  di  offrir  un  rimedio,  e  un  prefervativo 
contro  dello  fcorbuto  ;  e  noti  pur  fono  gli 
ottimi  effetti,  che  fe  ne  fono  cavati. 
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(T)  Intorno  alle  quali  végganfi  i  fuoi  Saggi  di  Med. 
Voi.  I.  ieconda  ediz.  p.  377. 

(¥f;  Veggafi  quello  metodo  nei  Voi.  XXV»  p.  40, 


5* 


ANALISI 


Delle  Sperienze,  ed  Osservazioni 


DEL  DOTT.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

Su  l' Ari a  alcalina  y  full *  Arie  acide  marina  y 
vi  tri  olle  a ,  vegetale  ,  e  fluore  ; 

Su  l'Aria  deflogifiicata  y  e  fulla  natura 
dell '  Aria  comune  . 

NEIL’  eloquente  difeorfo  del  Cav.  Pringlc 
Tulle  diverfe  fpecie  d’Aria  una  Storia 
ragionata  ,  e  accuratiffima  noi  abbiamo  già 
prefentato  delle  feoperte  così  antiche  ?  come 
moderne  fu  quella  materia  ,  e  fpecialmente 
di  quelle  dei  Dott.  Friefiley  Tulle  tre  arie 
fifa  j  infiammabile  ,  e  ni  trofia  (fi).  Altre  feo- 
perte  non  meno  grandi  e  intereffanti  ha  fatto 
dappoi  quello  Fifico  acutiffimo ,  ed  indanca- 
bile  Tu  d’altre  arie  diverfe;  e  di  quelle  noi 
ora  ci  proponiamo  di  dar  una  breve  analifi. 


{*)  V.  il  Voi.  If.  p.  n.  Intorno  all’  Aria  fifìfa  vengali 
pure  il  Voi.  XII  p  3.,  il  XIII.  p.  69  ,  il  XXV. 
p.  36.  ,  e  le  due  Memorie  precedenti  .  Intorno 
all’  Aria  infiammabile  vegga!!  ii  Voi. XXVIII.  p.  4 6. 
E  circa  alla  nitrofa  veggafi  l’ anali!!  delle  Ri¬ 
cerche  del  Sig.  Ab.  Font  ausi  ,  che  daremo  <jui  ìq 
(figuitt . 
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raccogliendo  fotto  a’  loro  capi  quanto  egli 
ne’  due  volumi  fopra  di  ciò  pubblicati  ha  do¬ 
vuto  efporre  in  varj  luoghi  feparata mente  % 
fecondochè  le  Tue  ofiervazioni ,  e  fperienze  fi 
fon  venute  fucceffiva  mente  moltiplicando . 
Prima  di  rutto  però  crediam  bene  avvertire 
che  per  quelle  diverfe  fpecie  d*  aria  non  in¬ 
tende  egli  già  P  aria  fi  e  fifa  atmosferica  di  ver- 
famente  travellita  o  modificata  ,  ma  bensì 
diverfe  fpecie  di  vapori  particolari  cifrarti  da 
diverte  foffanze  ,  a  cui  non  per  altro  dà  il 
nome  d'aria  ,  fe  non  perchè  vedono  una  forma 
aerea,  divenendo  come  quella  inviabili  ,  ed 
elaftici  permanentemente  .  Anzi  la  rt erta  aria 
atmosferica  noi  vedremo  fui  fine  non  effer 
già  un  elemento  fempiice  e  primigenio,  come 
finora  comunemente  fi  è  creduto ,  ma  un  va¬ 
pore  comporto  « 

Aria  Alcalina . 

Quefld  aria  fi  ottiene  dalle  fortanze  che 
contengono  dell’alcali  volatile,  e  foprattutto 
dai  fiale  ammoniaco .  li  Dott.  Prieflley  a  prin¬ 
cipio  1’  ertrarte  direttamente  dallo  fpirito  vo¬ 
latile  di  querto  fiale ,  mettendolo  in  una  ca¬ 
raffa  fottile  ,  e  fcaldandoio  colla  fiamma  d’una 
candela  .  Ma  trovo  dopo  che  affai  piò  co¬ 
modamente  ,  e  in  maggior  copia  aver  potè- 
vafi  dalle  fortanze  medefime ,  con  cui  fi  for¬ 
ma  il  fuddetto  fpirito  volatile  «  Meficolò  a  duro 
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que  una  parte  di  fele  am/noniaco  con  tre 
parti  di  calce  fpenta,  ed  empiutane  una  ca¬ 
raffa,  colla  fiamma  d’ una  candela  ie  traffe 
una  quantità  prodigiofa  (*)  ;  anzi  le  flefle 


(*)  La  maniera  generale  per  raccogliere ,  così  quell* 
aria  ,  come  tutte  1’  arie  acide  ,  di  cui  parleremo 
in  appreso,  è  la  Tegnente.  A  ila  caraffa  o  al  re¬ 
cipiente  qualunque  ,  in  cui  fi  contengono  le  ma¬ 
terie  ,  da  cui  I’  aria  fi  deve  eftrarre  ,  è  annelfo 
yn  tubo  ritorto  ,  che  coll’  altra  eftremità  s’  inle- 
rifce  in  un’  altra  caraffa  piena  di  mercurio  ,  e 
.  capovolta  in  un  catino  pur  di  mercurio  .  In  que¬ 
lla  giri  fa  T  aria  che  fi  fviluppa  di  mano  in  mano  , 
trapafla  dall’ima  all’altra  caraffa,  ed  obbligando 
il  mercurio  elle  è  nella  feconda  a  calare  fucceffi- 
vamente  ,  ed  ufcirfene  ,  occupa  il  fuo  luogo,  e 
confinata  quivi  fi  retta  a  piacer  dell’  Oflervatore. 
Un’idea  di  tutto  ciò  fi  può  prendere  dalla  fig.  i, 
del  Voi,  XXV.  foftituendo  il  mercurio  all’acqua, 
e  togliendo  la  vefcica  d  .  Perchè  la  feconda  ca¬ 
raffa  rovefeiata  colla  bocca  in  giù  ftia  ritta  per 
fé  medefitna  ,  i  labbri  le  fi  fanno  efpreffamente 
un  po’  dilatati  come  nelle  fig.  A  chiudere 

la  prima  caraffa  1’  Autore  ferviaii  per  1’  addietro 
ri’  un  turacciolo  di  fugherò  traforato  nel  mezzo 
ove  inferiva  il  tubo  ritorto,  che  era  di  vetro.  Ma 
più  ficuro  e  più  comodo  ha  trovato  in  appreffò 
il  valerli  di  turaccioli  di  terra  ben  adattati  ,  e 
terminanti  elfi  merìefimi  in  tubo  ricurvo  come  ve¬ 
ri  e  fi  nelle  fig.  c,e.  Per  confinare  l’aria  comune  , 
P  infiammabile  ,  la  nitrofa  ,  la  fiogifiicata  ,  e  la 
rieffogifticata  bada  pur  l’acqua  i  ma  per  P  altre 
arie  è  uccellano  il  mercurio  ,  effendo  effe  dall* 
acqua  afforbite  .  Anzi  riguardo  all’aria  alcalina 
ficco  me  al  principio  dell’ operazione  fi  follevano 
rie’  vapori  acquei  contenuti  nel  Tale  ammoniaco  , 
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materie  gli  ferviron  più  volte  fenza  cambiar-* 
le ,  fpecialmente  quando  invece  della  caraffa 
lì  va  Ife  d’  un  picco!  tubo  di  ferro  ,  che  trovò 
affai  più  comodo. 

Introdotta  nell’  aria  alcalina  una  pìccola 
quantità  d’acqua  (*)  quella  bee  l’aria  avida¬ 
mente,  e  forma  con  eifa  un  vero  fpirito  volatile 
di  Tale  ammoniaco ,  il  quale  può  renderfi  an¬ 
cora  affai  più  forte  di  tutti  quelli  che  otten¬ 
gono  cogli  ordinar;  procefli  ,  qualora  s’ufì 
acqua  dillillata,  e  lafcifì  lungamente  in  contatto 
di  queft’  aria  finche  ne  fia  pienamente  faturata. 

L’aria  alcalina  è  pur  afiorbita  dallo  fpirito 
di  vino ,  e  dall’  etere  fenza  che  perdano  punto 
della  loro  infiammabilità.  Un  pezzo  di  fugo 
d’oricelio  ben  rifcaìdato,  e  leccato  n’ha  pure 
a  (forbita  affai  quantità  fenza  alterare  il  fuo 
colore .  EH’  è  anche  afforbita  dal  carbone  s 
dai  cenci  ,  e  foprattutto  dalle  fpugne  ,  che 
acquiflano  un  odor  alcalino  viviflìmo ,  e  po¬ 
trebbero  fervir  di  forte  rimedio  negli  fveni- 
menti.  Un  poco  ne  bevon  anche  l’olio  di 
trementina ,  e  l’olio  effenziale  di  menta  fenza 
loro  alterazione  fenfibile* 
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così  per  averla  lecca  perfettamente,  in  luogo  d’im 
Colo  tubo  conviene  ubarne  due ,  che  entrambi  met¬ 
tano  in  un  va  l'etto  frappofto  alle  due  caraffe  nella 
maniera  accennata  alla  fìg.  3  dei  Voi.  XXV.  r 
acciocché  h  acqua  rimanga  quivi  deportata. 

(* j  II  eh»  fi  fi  verfandoia  in  un  tubo  ricurvo  in¬ 
ferito  •  lui  bocca  della  caraffa  capovolta  conte¬ 
nente  l'aria  futi  detta  confinata  nel  mercurio  a 


6o  Prìefiley . 

L’olio  d’olive  ai  contrario,  l’aria  comu¬ 
ne,  l’ infiammabile ,  la  fìogificata  ,  il  folio  , 
il  nitro  ,  il  fai  comune  ,  le  felci  ,  il  rame 
non  ne  bevono  punto. 

Mefcolata  coll’  aria  fifa  (*)  forma  de’  en¬ 
fiali!  bislunghi ,  e  minuti  che  fi  incrocicchia¬ 
no  ,  e  coprono  le  pareti  del  vafo  in  forma 
di  rete.  Il  Sig.  Prìefiley  crede  che  fan  quefi 

10  felici  che  gli  alcali  volatili  ,  cui  ottengo¬ 
no  i  Chimici  fotto  forma  concreta  per  la  di- 
filiazione  del  fale  ammoniaco  cogli  alcali 
Mi  .  Mi  fa  colia  nitrofa  produce  una  nube 
bianchiccia  ,  che  prefìo  fparifee  ,  e  non  fa 
che  appannare  alcun  poco  le  pareti  del  vafo, 

11  che  per  altro  ,  dice  egli  ,  potrebbe  e  (Ter 
1  effetto  di  qualche  fale  prodotto  dalle  due 
arie .  Ciò  che  rifulta  dalla  mefcolanza  dell’ 
aria  alcalina  colf  altre  f  vedrà  a  fuo  luogo  . 

Ella  toglie  all’  allume  la  fua  trafparenza , 
e  lo  rende  bianco  ;  e  ciò  probabilmente  be¬ 
vendo  l’acqua  ch’egli  contiene.  Fonde  il 
ghiaccio  prontifTimamente,  e  comunica  quefa 
proprietà  anche  all’acqua  che  ne  rifulta. 

(*)  Il  qual  mefcolamento  d*  un*  aria  coll’altra  fi  fa 
chiudendo  col  dito  ,  o  con  un  pezzo  di  pelle  la 
bocca  d’ una  delle  caraffe  contenenti  quell’  arie, 
trafportandola  nel  catino  ove  è  1’  altra  ,  piegan¬ 
dola  quindi  quanto  è  meflieri  ,  perchè  Paria  n’  ef- 
fca,  e  nell’  altra  fottentri ,  al  che  giova  meltiffi- 
mo  ,  fpecialmente  per  chi  non  abbia  ancora  ac¬ 
quisito  badante  ufo  e  deprezza  ,  il  fottoporvi 
im  imbuto . 
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Il  fosforo  in  lei  non  rifplende  ;  ma  la  fiam¬ 
ma  ci’  una  candela  prima  di  fpegnerfi  vi  fi 
ingrandire  e  verte  all1  intorno  un  colore  gial¬ 
lognolo  ;  e  le  efpìofioni  elettriche  ne  tramu¬ 
tano  buona  parte  in  aria  infiammabile. 

Aria  acido-marina . 

Queir  aria  s’ ertrae  per  mezzo  del  calore 
dall’  acido  marino ,  oifia  dallo  fpirito  di  Tale 
porto  in  una  caraffa  di  vetro  o  folo  ,  o  me- 
fcolato  colle  limature  di  rame  o  di  piombo. 
S'ottiene  eziandio  più  comodamente  dalle  fò- 
flanze  medertme  onde  cavali  lo  fpirito  di  Tale , 
cioè  dai  fai  comune  mirto  ad  una  piccola 
dofe  d’olio  vitriolico  concentrato. 

Introducendo  l’acqua  in  quert’  aria  ,  ella 
n’  afforbe  prontamente  circa  a  tre  quarti  5  e 
forma  uno  fpirito  di  Tale  fortiflimo  ;  il  refi- 
duo  è  aria  infiammabile. 

S’  ottien  puranche  l’ aria  fuccennata  dalle 
dirtòluzioni  di  ferro5  di  (lagno,  e  di  zinco  nell’ 
acido  marino  ?  ma  in  minor  copia  ;  nel  pri¬ 
mo  cafo  l’ acqua  non  ne  afforbe  che  un  ot¬ 
tavo  ,  nel  fecondo  un  fefto  ,  nel  terzo  un 
decimo ,  il  rimanente  è  infiammabile . 

L’  acqua  così  faturata  d’ aria  acido-marina 
crefce  del  doppio  nel  pefo ,  e  d’un  folo  terzo 
nel  volume  ,  ond’  è  maniferto  che  nello  fpi¬ 
rito  di  Tale  più  vigorofo  due  terzi  fon  pura 
toma,  offra  acqua. 


6z  Prteflley . 

La  limatura  di  ferro,  la  ruggine  dello  fletto 
metallo,  il  precipitato  dell’ aria  nitrofa  cavata 
dal  rame,  lo  fpirito  di  vino,  l’etere,  e’1  car¬ 
bone  afforbono  efli  pure  quell’  aria  avidamen¬ 
te  ,  e  il  refiduo  è  infiammabile  ;  onde  rac¬ 
coglici!  i.o  eh’  ella  ha  moltiffima  affinità  col 
fiogifio,  cavandolo  dalle  fuddette  materie,  e 
appropriandofelo  ,  offervazione  da  cui  il  Sig. 
Prteflley  pur  congettura  che  l’aria  infiamma¬ 
bile  rifiliti  generalmente  dall’  unione  di  qual¬ 
che  vapor  acido  coi  fiogifio  ;  z.°  che  la  rug¬ 
gine  di  ferro  ,  e  il  precipitato  dell’  aria  ni¬ 
trofa  contengono  tuttavia  del  flogiilo  . 

L’olio  d’olive,  e  quello  di  trementina, 
la  cera,  lo  zolfo,  il  fosforo,  il  legno  lecco  ? 
il  fugherò ,  la  carne  fecca  ,  la  crolla  di  pane 
non  abbruflolita ,  l’avorio,  le  felci  bianchic- 
cie  ,  e  la  calce  viva  i’ attraggono  anchf  effe, 
ina  più  lentamente,  e  rendono  infiammabile 
una  porzione  di  ciò  che  reila . 

La  creta  al  contrario  introdotta  in  quell’ 
aria  produce  dell’  aria  fififa .  L’ allume  divien 
giallognolo,  e  fi  polverizza  ;  il  borace  divien 
bianchiccio  ;  il  falnitro  manda  un  bianco 
fumo,  e  l’acido  nitrofo  sloggiato  quivi  dalla 
fua  baie  diicioglie  una  porzione  del  mercurio 
©ve  l’aria  fuddetta  è  confinata  ,  e  forma  dell* 
aria  nitrofa.  Il  fegato  di  folfo  la  rende  fe tri¬ 
plicemente  fiogiflicata  \  il  vi  tri  olo  azzurro 
T  alforbe  lentamente  ,  e  diviene  d’ un  verde¬ 
scuro  ,  che  però  perde  di  leggieri ,  la  cop- 
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parofa  verde  acquifla  un  verde  più  carico  5 
la  bianca  ne  rimane  difciolta  ;  lo  (le Ho  av¬ 
viene  alia  canfora  ;  lo  zucchero  diventa  d  un 
•color  bruno  carico  3  e  acquila  un  odore  pun¬ 
gente» 

Il  fale  ammoniaco  ,  il  fai  comune  ,  Y  olio 
di  vetriolo  ?  e  l' acido  nitrofo  non  vi  produ¬ 
cono  ,  e  non  ne  rifentono  nelìun  effetto  . 

Que(F  aria  mefcolata  coll’  alcalina  forma 
una  nube  bianca ,  la  quale  precipitandoli  dà 
un  fai  bianco  e  folido  ,  che  altro  non  è  fe 
non  il  laie  ammoniaco  ordinario,  ofTia  l’acido 
marino  unito  all’alcali  volatile. 

La  fcintilla  elettrica  in  quell5  aria  è  vili- 
bile  come  nella  comune ,  e  non  vi  produce 
altro  effetto  fe  non  che  la  diminuifce  di  al¬ 
cun  poco  ,  e  tinge  di  bianco  una  piccola  parte 
del  vetro  vicino  al  mercurio  ov’  è  confinata» 

Le  mofche  ed  i  ragni  vi  muojono  ,  ma 
più  tardi  che  nella  nitrofa .  Benché  avida 
del  flogilfo  ella  non  corregge  punto  l’ arie 
flogiflicate  .  Eflingue  le  candele  .  Fonde  il 
ghiaccio  prefriffìmamente  come  T  alcalina  . 
Finalmente  fembra  d5  alquanto  più  greve  che 
l5  aria  comune . 

Aria  Acido-vitriolica  » 

Per  cavare  quell*  aria  fi  mette  in  una  ca¬ 
raffa  di  vetro  lottile  dell5  olio  di  vetriolo  ; 
vi  s’infonde  una  piccolilfima  quantità  d’olio 


<5  4  Trtejìley . 

di  trementina,  o  d’olio  d’olive,  e  rifcaldafl 
la  caraffa  colla  fiamma  d’ una  candela .  L’olio 
di  trementina,  o  d’olive  deve  coprir  appena 
r  olio  di  vetriolo ,  altrimenti  l’aria  fi  fviluppa 
con  troppo  impeto,  e  fa  fcoppiar  la  caraffa. 
Invece  dell’  olio  di  trementina  o  d’olive  baila 
anche  mettervi  altre  foflanze  flogidiche  ,  come 
pezzetti  di  carbone  ben  abbracciato  ,  etere  , 
mercurio,  ferro,  zinco  ,  rame  ,  o  argento  (*)  ; 
fe  non  che  il  carbone  fviluppa  infìeme  dell’ 
aria  fida ,  e  l’ etere ,  il  ferro ,  e  lo  zinco  dell’ 
aria  infiammabile.  L’oro,  la  platina,  e  lo 
zolfo  alla  produzione  dell’  aria  vitriolica  non 
fono  atti . 

Anche  quei!5  aria  è  bevuta  avidamente  dall’ 
acqua,  e  forma  un  acido  vitriolico  volatile, 
o  fulfureo  .  Eifingue  anch’  ella  le  candele  ; 
è  più  pefante  dell’  aria  comune  ;  la  guada  ; 
fonde  il  ghiaccio  preda  mente ,  e  comunica  que¬ 
lla  proprietà  anche  all’  acqua  impregnatane. 

Mìda  coll’  aria  alcalina  forma  una  bianca 
nube  e  la  diminuifce  moltiffimo.  Il  rifultato 
debb’  edere ,  dice  1’  Autore  ,  un  fai  ammo¬ 
niaco  vitriolico ,  ma  non  ha  fatto  efperimento 


(¥j  Dall’  o nervazione  ,  che  le  foftanze  flogiftiche 
danno  all’  acido  vitriolico  una  forma  aerea ,  l’Au¬ 
tore  argomento  che  tutte  le  arie  debbano  al  fìo- 
gifto  1'  elafticità  ,  che  pofleggono  ,  come  devono 
alla  maftìnia  attenuazione  delle  loro  parti  cofti- 
tutive  la  forma  invifibile  che  hanno  . 
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per  accertacene .  Mefcolata  colla  comune  non 
ìa  diminuifce  ,  ma  la  flogifiica  alcun  poco . 
Sull’  infiammabile ,  e  fulla  marina  non  ha 
effetto  alcuno . 

Non  ha  fimilmente  ninna  forza  (òpra  ai 
nitro  ,  al  fai  comune  ,  al  fiale  ammoniaco  , 
ed  ai  ferro  . 

Ai  contrario  è  afiforbita  dall’  etere  vitrio- 
lico  ;  dal  fegato  di  zolfo  ;  dal  carbone  che 
acquifia  un  odore  pungente  ;  dalla  camera 
che  è  prefio  dificiolta  in  un  liquore  diafano , 
ma  coli’  acqua  ricupera  la  fina  fioiidità  ;  dal 
borace  che  diventa  opaco  ,  e  bianco  ;  daiL* 
olio  d’olive  che  diventa  ficuro  • 

La  ficintilia  elettrica  tinge  di  un  color  fo¬ 
lco  il  vetro  >  ove  quell’  aria  è  contenuta  * 

Aria  Acido-vegetale  • 

Sviluppai  quefia  per  mezzo  del  calore  dall* 
aceto  ben  concentrato  .  Ad  efirarla  però  con- 
vien  far  ufo  dello  fi  elio  apparato  che  fi  è 
accennato  per  l’ aria  alcalina  ,  affinchè  de¬ 
portali  nel  vafetto  frappofio  alle  due  caraffe 
l’umor  acqueo  che  infieme  follevafi. 

L’  aria  vegetale  afiòmigliafi  di  molto  alla 
vitrioiica  ,  e  il  Si g.  Prìejìley  effendo  fiato  in¬ 
formato  dal  Dott.  Higgins  ,  che  per  prepa¬ 
rare  1’  aceto  concentrato  erafi  fatto  ufo  dell* 
olio  di  vetriolo,  dubita  pure,  che  l’aria  efirat- 
tane  fia  fiata  in  parte  di  genere  vitriolico  » 
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Ella  efiingue  le  candele  ;  vizia  Paria  co¬ 
mune  ;  mifia  coll’  aria  alcalina  forma  una 
nube  bianca,  come  fa  l’aria  vitriolica . 

E’  afforbita  avidamente  dall’  acqua  ,  ma  le 
dà  un  odor  divérfo  dal  vitriolico  ;  dall’  olio 
d’ olive  ,  ma  invece  di  offufcarne  il  colore , 
io  rende  più  chiaro  ;  dal  carbone  a  cui  dà 
un  odore  pungente  ;  e  dai  fegato  di  zolfo  . 

Non  è  atta  però  a  (comporre  niuna  fo- 
flanza  ove  entri  alcun  acido  minerale  :  per¬ 
ciò  non  fa  muna  imprefTione  fopra  allo  zol¬ 
fo ,  al  fai  nitro,  al  fai  comune,  al  Tale  am¬ 
moniaco,  ed  al  borace. 

Avendo  1’  Autore  introdotta  attraverfo  al 
mercurio ,  ove  quefp  aria  era  confinata ,  una 
piccola  quantità  d’ acqua  in  un  tubo  di  ve¬ 
tro  capovolto  ,  una  bolla  d’  aria  comune  ri¬ 
mafia  nella  parte  chiufa  del  tubo  cominciò 
tofio  a  dilatarli ,  finché  ne  cacciò  tutta  l’ac¬ 
qua  .  Lo  fiefio  egli  ha  offervato  dappoi  av¬ 
venir  puranche  nell’aria  vitriolica,  e  la  ra¬ 
gione  crede  efifere  ,  che  l’acqua  efiendo  prefio 
faturata  dall’aria  acida,  la  trafmette  all’aria 
comune  contenuta  nel  tubo  ,  la  quale  con 
ciò  acquifia  un  aumento  continuo. 

Per  ultimo  la  fcintilla  elettrica  anche  nell’ 
aria  vegetale  tinge  il  vetro  d’ un  color  folco 
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Aria  acido-fluore  e  fua  proprietà  di  formare 
fulla  fuperficie  delT  acqua 
una  crofla  petrofa , 

Al  Sig.  Scheele  Svedefe  debbefi  la  fcoperta 
dell’  acido  contenuto  nella  follànza  ,  che  i 
Chimici  chiaman  fluoro  (  lpecie  di  fpato  ) ,  il 
qual  acido  perciò  da  molti  fi  nomina  acido 
Svede/e .  Il  Tuo  metodo  per  efirarnelo  fu  'di 
difiillare  quella  foflanza  in  va  fi  di  vetro  , 
come  fi  ufa  per  cavar  lo  fpirito  di  nitro  ;  e 
le  principali  proprietà  oflervatevi  furon  quelle 
di  corrodere  il  vetro  ,  e  talor  traforarlo  ,  e 
fé  nel  recipiente  trovava!!  dell’  acqua  ,  ve¬ 
nirne  la  fuperficie  di  una  crolla  petrofa  ,  è 
friabile . 

Suppofe  il  Sig.  Scheele  che  quella  crolla 
folle  una  fpecie  di  quarzo  ,  e  quindi  conchiufe 
che  le  parti  collitutive  del  quarzo  foflfer  aci¬ 
do  ,  ed  acqua .  Il  Sig.  Boulanger  al  contra¬ 
rio  è  d’ opinione  che  quello  nuovo  acido  al¬ 
tro  non  fia  fuorché  acido  di  faie  combinato 
con  una  follanza  terrea . 

Per  meglio  efaminarne  le  proprietà  e  la 
natura  il  Sig.  Prieflley  fi  è  appigliato  a  dar¬ 
gli  una  forma  aerea,  e  vi  è  riufcito  verfando 
dell7  olio  di  vetriolo  fopra  al  fiuore  polveriz¬ 
zato  .  Da  un  tal  millo  ufcì  fubito  prima  fenza 
calore  ,  e  dopo  con  un  grado  di  calore  mo¬ 
deratismo,  una  copiofa  quantità  d’aria  per¬ 
fettamente  diafana . 
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Introdotta  dell’  acqua  nella  caraffa  appena 
F  acqua  fu  in  contatto  con  quella  nuova  fpe- 
cie  d’  aria  ,  fi  formò  fubito  fulia  Iuperficie 
di  ella  una  crolla  ,  la  quale  a  principio  ri¬ 
tardò  eziandio  l’ afcendimento  delia  nuova 
acqua  fotropoila  ,  finché  infmuandofi  l’aria 
tra  i  pori  del  primo  {irato  petrofo  ,  e  con 
ciò  diminuendoli  nell’  alto  della  caraffa ,  la- 
fciò  campo  all’  acqua  di  sforzarlo  e  di  rom¬ 
perlo  ,  e  di  prefentare  così  all’  aria  una  nuova 
iuperficie ,  che  fu  pur  fubito  ricoperta  dalla 
medefima  crolla .  In  tal  guifa  un  incrofia- 
mento  full’  altro  fi  venne  formando  ,  finche 
tutta  f  aria  ne  fu  afforbita  ;  e  i  di  veri!  frati 
raccolti  dopo ,  e  leccati  formarono  una  bianca 
e  polverofa  follanza ,  un  po’  acida  al  gufito  , 
ma  che  divenne  perfettamente  infipida  quan¬ 
do  fu  diguazzata  in  moit’ acqua  pura. 

Pochi  efperimenti  vi  fono  ,  dice  il  Sig.  Priefl- 
ley ,  che  diano  maggior  diletto.  Se  la  caraffa 
contenente  quell’  aria  ha  un  pollice  di  dia¬ 
metro  interno  all’  intromettervi  l’ acqua  ,  fi 
vede  fpeffo  la  crolla  traforarfi  nel  mezzo,  e 
fpicciarne  un  zampillo,  che  to fio  11  converte 
come  in  un  foffio  di  bianca  polvere  .  Se  ai 
contrario  una  quantità  d’ acqua  confiderabile 
fi  pone  a  galla  del  mercurio  prima  che  l’aria 
vi  s’introduca,  quella  all’  entrarvi  forma  tante 
fpecie  di  vefcichette  coperte  di  una  bianca 
e  fottìi  vede  petrofa  ,  che  falendo  alla  cima 
della  caraffa  ivi  fcoppiano  ,  e  fi  flendonoa 
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maniera  di  un  bianco  velo  fini  (fimo .  Alcuna 
volta  fi  vede  una  di  quelle  vefcichette  rima¬ 
nerli  colla  parte  inferiore  attaccata  alla  fu- 
perfide  del  mercurio  ;  fopravvenendo  deir 
altr’ aria  la  vefcichetta  s’allunga  a  modo  di 
tubo ,  e  talora  avviene  ,  che  al  primo  tubo 
un  fecondo  attenendoli  ,  e  a  quello  un  tor¬ 
vo  ,  e  così  via  via  ,  formano  tutti  infieme 
una  ferie  fomigliante  alle  canne  d’ un  organo  » 

Per  la  fpiegazione  di  quelli  fenomeni  il 
Sig.  Prìefiley  (impone  ,  che  f  acido  vitriolico 
nell’  unirfi  col  fluore ,  per  mezzo  di  qualche 
po’  di  flogifto  contenuto  nel  fluoro  medefimo 
fia  in  parte  volatilizzato ,  ficchè  venga  a  for¬ 
mare  un’aria  acido- vitriolica ,  e  che  infieme 
con  quell’  aria  fi  combini  una  porzione  della 
fòllanza  terrea  del  fiuore  ,  la  quale  poi  con¬ 
tinui  nello  (lato  di  foìuzione ,  infinoattanto- 
chè  venendo  V  aria  fuddetta  in  contatto  coll5 
acqua  ,  il  fuo  acido  con  quella  fi  unifce ,  e 
la  terra  è  precipitata  .  Egli  ha  provato  dif- 
fatti  a  faturar  con  quell5  aria  una  certa  quan¬ 
tità  d’acqua,  levandone  ad  ogni  proceffo  la 
materia  petrofa  ,  di  cui  empieva!!  ,  e  intro*- 
ducendovi  deli’  aria  nuova .  Allorché  l’ acqua 
gli  parve  bene  impregnata  ,  la  pofe  in  una 
caraffa  ,  e  col  fuoco  obbligò  f  aria  ad  ufcir- 
ne  r  e  tal  aria  appunto  moftrò  tutti  quanti  i 
caratteri  deli’  aria  acido-vitriolica  . 

Riflettendo  alla  proprietà  fosforica  del  fluore, 
di,  cui  fi  era  fervito,  venne  egli  in  penfiero 
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che  tm  fenomeno  limile  ottener  fi  potefie 
eziandio  da  altre  limili  lofianze  fosforiche  * 
Ne  fece  egli  la  pruova  fui  fosforo  di  Can¬ 
tori  (*)  verfandovi  dell’  olio  di  vetriolo  ,  e 
n’  ebbe  in  fatti  dell’  aria  che  fu  tolfo  afiòrbita 
dall’  acqua  lafciandovi  fulla  fuperlicie  una 
crolla  affatto  fumile  a  queUa  che  fi  è  fopra 
defcritta ,  fe  non  che  un  po’  minore  circa  alla 
quantità . 

L’aria  acido-fiuore  mefcolata  coll’ alcalina, 
forma  anch’  elfa  una  bianca  nube  ;  ma  la 
mefcolanza  fi  fa  lentamente  ,  e  il  fiale  che 
ne  nfiulta  è  infoi  ubile  così  nell’  acqua  come 
nello  fipirito  di  vino*  L’Autore  crede  però, 
che  il  vero  fiale  fi  ficiolga ,  e  che  ciò  che  ri¬ 
mane  fia  fiollanza  unicamente  petrofia  ,  la 
quale  pure  contribuifica  a  ritardare  la  mefco¬ 
lanza  di  quell’  aria  coll’  alcalina  .  L’aria  ni- 
trofia  non  ha  fu  di  elfa  ninna  forza. 

Elia  è  afiòrbita  dallo  fipirito  di  vino,  dalP 
etere  vitriolico  ,  dall’  etere  nitrofio  ,  dal  car¬ 
bone  che  ne  contrae  un  odore  pungente , 
dalla  ruggine  di  ferro  ,  dall’  allume  che  ne 
diventa  opaco  ,  e  bianco  ,  dalla  pietra  cal¬ 
care  che  ne  rimane  dificiolta  ,  e  produce  deli’ 
aria  fifa,  dalla  calce  viva  ,  e  dai  fai  nitro, 
che  vi  fi  fcioelie  efalando  un  fumo  roflò  ,  il 
qual  laficia  filile  pareti  del  vaiò  una  fiollanza 
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bianchiccia  probabilmente  falina  prodotta  dalla 
foluzione  del  mercurio, e  fviluppa  molt’aria  fiffa. 

Sopra  air  olio  di  trementina  ,  allo  zolfo  , 
al  lai  comune,  al  lai  ammoniaco,  al  ferro, 
al  fegato  di  zolfo,  e  alla  gomma  lacca  non 
ha  effetto  * 

L’  Autore  offer.va  finalmente  che  1’  olio  di 
vetriolo,  ove  fia  (faro  difciolto  del  fluore,  s’ad- 
denfa  come  un  ghiaccio  ,  il  che  egli  nota  al¬ 
trove  avvenir  puranche  allorquando  nello  ffeffo 
fi  fa  bollire  delia  calce  viva . 

Aria  Deflogifiicata . 

Quei!:’  aria  è  di  tutte  la  più  falubre  ,  la 
più  pura,  la  più  atta  al  mantenimento  della 
fiamma  ,  e  alla  refpirazione  degli  animali  « 
Una  candela  vi  arde  con  una  fiamma  beì- 
lifiiìma  e  vivaciffima ,  gli  animali  vi  campano 
affai  più  lungamente  che  nell’aria  comune; 
ed  ella  a  (Torbe  ,  fenza  crefcere  di  volume  , 
affai  più  d’aria  ni  trofia  ,  che  la  comune  non 
faccia  (*) . 

La  migliore  s’  ottiene  dai  fiori  di  zinco  ba¬ 
gnati  prima  collo  fpirito  di  nitro  ,  meffi  indi 
a  leccare,  poi  chiufi  in  una  lunga  caraffa  di 
vetro  (  fig.  d  ) ,  e  rificaldàti  con  un  fuoco  vivo  » 


Cf)  Vegga  Ti  intorno  a  ciò  1’  analifi  delle  tegnenti 
Ricérche  del  Sig.  Ab.  Fontana  » 
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Ella  fi  cava  oltreciò  dal  minio ,^e  dall’ altre 
preparazioni  di  piombo  come  biacca  ,  li  ter¬ 
gi  rio  ec.  bagnate  allo  ftefo  modo  collo  fpi- 
rito  di  nitro  .  S’ottiene  pure  col  medefimo 
metodo  da  tutte  le  pietre  ,  o  terre  deflogi- 
f  icate  ,  come  pietra  calcare  ,  calce  viva  ,  calce 
fpenta  ,  terra  da  pipa  ,  flint  ,  talco  di  Mo¬ 
lto  vi  a  ,  polvere  di  marmo  ,  magnefia  calci¬ 
nata  o  non  calcinata  ,  fai  di  tartaro  ,  ceneri 
di  legno  ,  o  di  carfcon  foffile  ben  abbraccia¬ 
to  ?  e  geflb;  fe  non  che  infeme  coll’  aria  de- 
flogiflicata  da  quelle  ioftanze  fi  iviluppa  ezian¬ 
dio  dell’  aria  Affa  ,  e  talvolta  dell’  aria  nitro- 
fa  .  invece  della  caraffa  di  vetro  può  anche 
tifarli  una  canna  da  fchioppo  }  ma  conviene 
che  fia  ben  netta  ?  e  che  il  fuoco  fia  violen- 
tiffimo  5  onde  1’  aria  fi  fprigioni  con  rapidi¬ 
tà  ,  altrimenti  il  flogiflo  che  fi  fviluppa  dal 
ferro ,  a  lei  s’  unifce  ,  e  la  rende  o  nitrofa 
o  flogiflicata  \  e  avviene  pure  talvolta  che  il 
minio  vi  fi  ravviva  ,  e  fi  cangia  in  piombo^ 
Dal  mercurio  calcinato  per  fe  ,  dal  preci¬ 
pitato  rollo,  dal  minio,  dal  fale  leda  ti  vo,  e 
dal  vetriolo  Romano  leggermente  calcinato- 
l’aria  deflogrfiicata  s’ eftrae  anche  col  folo1 
calore  o  del  fuoco  o  d’una  lente  nfloria  ,  ma? 
in  minor  quantità  ,  e  piu  difficilmente  ;  lad¬ 
dove  ne’  proceiìi  anzidetti  quanto  piu  fpirito' 
■  di  nitro  fi  impiega ,  tanto  più  d’  aria  deflogi- 
fUcata  pur  fi  ricava  9  avendo  l’Autore  con? 
molta  dote  di  fpirito  di  nitro  cavate  da  no5 
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oncia  di  minio  fino  a  60  once  (  in  mi  fura  ) 
di  aria  deflogiflicata  quali  tutta  puriflima  5 
quando  da  un’  eguale  quantità  di  minio ,  di¬ 
minuendo  lo  fpirito  di  nitro  della  metà,  non 
ne  eArafle  che  90  once  ,  di  cui  pure  un  ot¬ 
tavo  fu  aria  Alfa,  e  diluendo  Io  fpirito  di  ni¬ 
tro  coll’  acqua  ne  cavò  folo  rz  once  metà 
aria  fifla ,  e  metà  deflogiflicata  ,  ma  appena 
miglior  del  doppio  che  l’aria  comune. 

Natura  dell  Aria  comune . 

Dopo  che  un  forcio  ebbe  refpirato  per 
mezz’  ora  lenza  morire  flotto  a  una  campana 
di  vetro  piena  d5  aria  deflogiflicata  (  quando 
fle  folle  Hata  piena  d’aria  comune  non  avrebbe 
potuto  reggervi  più  d’un  quarto),  nella  me- 
defluì’  aria  fu  tenuto  il  giorno  feguente  per 
un’  altra  mezz’  ora  un  altro  forcio  ;  e  dopo 
eh’  ei  pur  ne  fu  tratto  ancor  vivo ,  e  vigoroflo , 
l’aria  rimafla  fl  trovò  coll’  eflperimento  deli’ 
aria  nitrofla  ridotta  prefs’  a  poco  alla  flalu- 
brità  deli5  aria  comune.  Da  quello  floerimen- 
to  ,  e  da  altri  ,  i  quali  inoltrano  che  i  pro- 
ceflì  flogiflicanti  viziando  l’ aria  fluddetta  la 
riducono  a  poco  a  poco  allo  flato  dell’  aria 
comune  ,  Anche  creflceildo  la  rendon  pure  no¬ 
civa  ,  e  micidiale  5  due  confleguenze  ricavanfi  5 
i’una  che-  il  flogiflo  è  la  principale  cagione 
dell’ infalubrità  dell’  aria  (*)  ;  l’altra  che  l’aria 
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{*)  Ne"  mali  infiammatolo- 1'  ària  deftoglfticata  -,  che 
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comune  e  la  deflogifticata  per  Ior  natura  fono 
una  rrredefima  cola  ,  fe  non  che  la  prima  è 
meno  pura  e  falubre  ,  perchè  più  carica  di 
fìogirto . 

Or  l’ària  deflogifticata,  dice  il Sig. Prtefiley , 
è  un  comporto  di  terra  ,  e  di  acido  nitro- 
fo  (*)  ?  con  quella  piccoiiflima  quantità  di 
flogifto  che  è  neceffario  per  renderla',  elarti- 
ca  ,  e  darle  la  forma  aerea  .  Una  pruova  di 
ciò  fi  è,  che  dopo  avere  da  alcuna  delie  terre 
fticcennate  ertratta  una  data  quantità  d 5  aria 
deflogirticata ,  bagnandola  nuovamente  di  fpi- 
yito  di  nitro  ,  fe  n’ertrae  ancor  della  nuova  5 
e  così  via  via  ,  finché  la  terra  e  lo  fpirito 
di  nitro  fi  convertono  interamente  in  aria. 
IL’  aria  atmosferica  adunque  effendo  delia  rteffii 
natura  ,  debb’  effere  ella  pure  un  comporto 
d’acido  nitrofo,  e  di  terra. 

La  generazione  del  nitro  favorifce  moltjf- 
fimo  queft’  ipotefi  ;  perciocché  ei  non  fi  for¬ 
ma  che  all5  aria  aperta  9  e  coll’  efporvi  quelle 
terre1,  che  hanno  affinità  co!  fuddetto  acido . 
I.  Chimici  hanno  fupporto  finora,  che  querto- 
acido: ertila: nell’  atmosfera  come,  fortanza  eftra- 


afTorbe  il  fibrillo  avidi  Almamente  potrebb’  efiere 
di  granili  Ili  mo-  ufo  per  evacuar  da’  polmoni  piu 
nreftb-  1’  effluvio  flbgifticoip.utridb  y  e  potrebbe 
lorsp  anche  con  vantaggio  applicarli  eileriormente 
alle  parti  infiammate  . 

O  lì!- Sig.  Ab,  Montana  ha  trovato,  come1  vedremo 
qui  pre-iTo-,  che  la  terra  non  vi  è  efienziale . 
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flea  alla  maniera  de’  vapori  .  Ma  ficc'o  ni  e  il 
nitro  può  formarli  in  ogni  luogo  ,  e  difficil¬ 
mente,  fe  folle  efiraneo  alla  natura  dell’  arias 
in  ogni  luogo  sì  fatto  acido' enfierebbe  ;  così 
è  molto  piu  probabile  il  dire  ,  che  quello 
acido  fia  uno  de’  componenti  deli’  aria  {fella  r 
e  che  il  nitro  fi  formi  per  una  vera  fcom  po¬ 
lmone  di  quell’  acido,  il  quale  abbandoni  la 
terra  fottiliffima ,  con  cui  è  unito  nell’ atmo¬ 
sfera  ,  per  attaccarli  aila  terra  che  gli  vieti 
prefentata . 

Alla  fuddetta  ipotefi  potrebbe  opporli  F  ef- 
perimento  dell’  aria  deflogifiicata  ,  che  dai 
mercurio  calcinato,  dal  precipitato  rollo ,  dai 
minio  ec.  Ir  efirae  col  folo  calore  fenza  {pran¬ 
zarli  d’acido  nitrofo.  Ma  il  precipitato  rollo 
ognun  fa,  che  vien  prodotto  da  una  fonazio¬ 
ne  di  mercurio  nello  fpirito  di  nirro  :  e  fic- 
come  il  mercurio  calcinato  ,  ed  il  minio  fi 
formano  coll’  elporre  il  mercurio ,  ed  il  piom¬ 
bo  ad  un  certo  grado  di  calore  ,  ove  F  aria 
ha  accedo  ;  così  il  Sig.  Prleflley  ragionevol¬ 
mente  ne  conchiude,  che  amendue  afforbano 
in  quella  operazione  il  nitro  dall’  aria  mò 
defima  •• 

& 
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RIFLESSI O  N I 

DEL  P.  D.  GIROLAMO  BARBARICO 

C.  R*  S» 

P,  Prof,  di  Filosofia  Ordinaria 
nell5  Univ.  di  Padova 

INTORNO  ALLA  NATURA  BELL ’  ARIA  (*)a. 


1F  5  Aria  fecondo  le  congetture  del  P.  Bar - 
JLrf  baùgo  da  lui  pubblicate  nel  1773;  nev 
fuoi  elementi  di  Fifica  5  altro  non  è  ?  fé 
non  fe  una  terra  elementare  fottilìffima  mi  fa 
coll5  etere  univerfalè  ,  offa  con  quel  fuo¬ 
co  5  eh5  è  da  per  tutto  pel  fìflema  della; 
natura  diffiifò  ..  Effendo  quelle  particelle  ter*- 
ree  ?  delle  quali  1?  aria  è  co m polla  r  picco- 
liliime  5  non  è  da  maravigliarli  fe  qual  fi  fia 
menoma  quantità  di-  etere  fia  fufficiente  a 
trattenerle  divife  5  e  coniervare  perciò  all5  aria: 
quel  grado  di  fluidità  5  che  in  ella  collante- 
mente  vediamo  Che  fe  avvenir  potefTe  giam¬ 
mai  che  folle  P  aria  fpogiiata  deli'  etere  tut- 


i* )  Alle  Scoperte  del  Sig.  Prieftley  intorno  alla  na° 
tura  dell’  aria  adorni  g!  ia  ufi  in  qualche  parte  le 
preferiti  r  fieffioni  del  P.  Barbarico  comunicateci 
dalla  ftefìa  Perfona  che  ne  direfie  la  Lettera  in¬ 
ferita  nel  Voi  XX VII.  p.  ?8-  ?  perciò  abbiamo 
creduto  opportuno  di  qui  foggi  ugiierle  immedia¬ 
ta  me  nt*.  Gii  Eàìt, 
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io  ?  o  gliene  reffafle  foltanto  ,  quanto  non 
folle  piu  fufficiente  a  confervaria  fluida  ,  al- 
!or’  ella  ?  a  fimilitudine  degli  altri  fluidi 
tutti  a  noi  noti ,  diverrebbe  un  corpo  duro 
duriifimo  a  proporzione  della  maggiore  ?  o 
minore  quantità  di  fuoco  non  fufficiente  a 
tenerla  fluida  che  in  lei  reffafle .  Quella  con¬ 
gettura  fpiega  benilflmo  T  elaflicità  dell5  aria  , 
iche  naice  dalla  forza  ef. auliva  naturale  al 
fuoco  ,  forza  che  molto  bene  s’ intende  ,  fe 
vogliamo  riconofcere  coll’  Autore  ,  che  il  fuoco 
tenda  al  centro  dell5  univerfo  ,  e  perciò  da 
quello  della  terra  diverfo  ;  e  la  congettura 
flefla  fpiega  bene  altresì ,  perchè  i5  aria  peli* 
azione  dei  fuoco  fi  rarefacela  *  e  da  quella 
del  freddo  ,  cioè  dalla  mancanza  del  fuoco 
venga  condenfata^ 

Poiché  Tarla  è  un  compoflo  di  particel¬ 
le  fotti liflime  di  terra  ?  e  di  fuoco  ,  e  poi¬ 
ché  altresì  i  corpi  tutti  fono  di  parti  terree 
eompolìi  ?  fe  avvenga  ?  che  feiogliendofl  coll* 
azione  dei  fuoco  5  iolo  autore  di  tutte  le 
diflbluzioni  che  in  natura  fi  fanno  (*)  ,  qual¬ 
che  corpo  ,  le  parti  di  quello  così  fi  fminuz- 
.zino,  onde  non  eccedere  o  pochiffìmo  in  gran¬ 
dezza  le  particelle  dell5  aria  ,  qual  maravi¬ 
glia  farà  3  che  quel  corpo  così  feiolto  in  aria 


C)  V.  intorno  a  ciò  la  Differtazione  del  Sig.  Eller 
nel  V'vL  IL  di  quella  Scelta ,  p. 
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fi  cangi  ?  E  fé  anche  non  fé  ne  faccia  una 
di  Abluzione  così  minuta ,  può  avvenir  facil¬ 
mente,  che  fe  ne  faccia  un’  analoga,  e  che 
perciò  nafca  da  effo  un  fluido ,  il  quale  ab¬ 
bia  con  l’aria  una  malfima  analogia. 

Polla  quella  teoria  della  natura  dell’aria, 
«ecco  alcuni  principi  ,  atti  a  render  ragione 
di  alcune  delle  lue  principali  proprietà  * 
i.°  Per  la  confervazione  della  vita  degli 
animali,  delle  piante,  della  fiamma,  fi  ri¬ 
cerca  qualche  grado  di  elaflicità  ,  e  denfità 
di  aria  ;  e  tra  gl’  infiniti  gradi  ,  che  quelle 
due  proprietà  dell’  aria  poffono  avere  ,  vi  farà 
.certamente  quel  grado  ,  che  farà  1’  ottimo  , 
per  confervare  .fan ilììmi  gli  animali ,  le  piante 
robufiiSlme,  vivaci  Ih  ma  la  fiamma.  Quello 
(Ottimo  grado  però  non  farà  lo  fiefiò  pegli 
&nimaii  ,  per  le  piante ,  e  per  la  fiamma , 
anzi  varierà  quello  ancora  per  le  fpecie  di¬ 
ve  riè  di  quelle  tre  cofe  ;  e  forfè  altresì  farà 
divedo  per  lo  fiefiò  animale  ,  e  per  la 
pianta  lleiTa  ,  in  tempi  di  ve  rii  e  diverbi 

fiati  della  lor  vita  .  Quello  principio  fi  po¬ 
rrebbe  dimollrare ,  non  bolo ,  come  dicono  , 
a  priori  col  metodo  degli  efiremi ,  eli’ è  tanto 
utile  nella  feienza  -naturale  a  chi  bene  lo 
intende  ma  ci  viene  ancor  pollo  tutto  dì 
fiotto  agli  occhi  dall’  ofiervazione  degli  effetti 
diverbi  ,  che  nafeono  dalle  mutazioni  dell’ 
aria  nello  fiefiò  paefe  ,  e  dallo  fiato  vario 
degli  animali  ,  e  delle  piante  nei  varj  paefi 
di  quella  terra  . 
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2.0  E /Tendo  le  cole  naturali  tutte  tra  certi 
determinati  limiti  contenute  ,  lo  che  fece  dire 
al  dottiflimo  Conte  Jacopo  Kìccaù  ,  che  il 
Mero  a  della  natura  è  un  flilema  tempera¬ 
to  ;  vi  farà  un’aria  rarefatta  così  ,  e  perciò 
così  priva  di  elaflicità  ;  ed  all’  oppo/lo  ve  ne 
farà  un’  altra  condenfata  cotanto  ,  e  tanto 
eiailica  ,  che  in  ella  non  potrà  più  vivere 
animale  alcuno  ,  nè  pianta  ,  nè  fiamma , 
Quelli  limiti  non  faranno  gli  (leffi  ,  nè  per 
quelle  tre  fpecie  di  vite,  e  nè  meno  per  le 
vite  tutte  degli  animali  ,  o  delle  piante  ,  o 
delle  fiamme  .  La  fola  efperienza ,  ed  ofTer- 
vazione  potrebbe  condurci  a  determinar  que¬ 
lli  limiti  per  ogni  fpecie  di  quelle  tre  vite 
diverfe  ,  ma  quelle  efberienze  ,  ed  ofTerva- 
zioni  ficcome  farebbero  quali  infinite  in  nu¬ 
mero  ,  così  non  è  da  fperaril  che  vengano 
giammai  fatte  abba^anza  ,  onde  fciogliere 
anche  in  picciola  parte  quello  problema. 

3.®  Nafcendo  i’ elaflicità  dell’  aria  dalla 
-miflura  deli’  etere  ,  o  fuoco  colle  particelle 
dell’  elemento  terreo  ,  che  la  compongono  , 
fe  accada  giammai  ,  come  accade  pur  trop¬ 
po,  che  fi  fpargano  peli’  aria  particelle  di  al¬ 
tri  corpi  avide  ,  dirò  così ,  dell’  etere  flebo  , 
e  perciò  fe  ne  imbevano  ,  o  fe  anche  non  fe 
lo  prendano  per  fe  flefle  ,  accrefcano  ,  come 
deve  nafcere  neceffariameste ,  quell’  ammaliò 
di  particelle,  in  cui  l’etere  agir  deve  ,  per 
-tenere  le  parti  dell’  atmosfera  tra  di  loro  fe- 
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parate,  e  divi  fé ,  e  molto  più  fé  amendue  que«* 
ite  cofe  li  unificano,  ne  dovrà  feguire  in  tutti 
e  tre  quelli  cali  una  diminuzione  dell’  eìartt- 
cità  dell’  aria  ;  purché  a  proporzione  di  quelle 
tre  caufe  diminutrici  dell’  azione  del  fuoco  , 
non  fi  accrefca  nel  fluido  ,  che  ci  circonda , 
di  quello  la  quantità. 

_  4*°  La  fiamma  3  o  più  toflo  la  materia  , 
di  cui  quella  fi  nutre  ;  i  corpi  degli  anima¬ 
li ,  e  delle  piante,  che  traforano  ,  fpargono 
tutto  intorno  peli’  aria  particelle ,  le  quali 
offendo  in  gran  parte  oleofe,  e  s’ inzuppano 
facilmente  del  fuoco ,  ed  accrefcono  altresì  ? 
fe  l’aria  fia  in  qualche  luogo  rinchiufa,  fiam¬ 
ma  flo  delle  particelle,  e  perciò  devono,  pei 
principio  3.0  y  diminuire  fi  elafticità  dell’  aria 
neceflanamente  ;  e  di  fatto  fiefperienza  ,  e  fiof- 
fervazione  c  infognano ,  che  la  diminuifcono. 

5*°  Siccome  in  quantità  di  aria  più  denfa 
dev’  efìervi  a  proporzione  quantità  maggiore 
di  etere  ,  e  minore  nelfi  aria  più  rarefatta  5 
così ,  per  le  caufe  or  ora  addotte,  deve  di- 
minuirfi  più  facilmente  l’ elaflicità  nelfi  arie 
rara,  di  quello  ch’ella  debba  diminuirli  nelfi 
ana^  denfa  ,  polla  I5  azione  uguale  di  quelle 
caule  medefime  ;  e  ciò  molto  più  avverrà , 
perchè  per  tener  fi  aria  rarefatta ,  cioè  le  par¬ 
ticelle  di  ella  più  tra  loro  flirtanti ,  fi  ricerca 
più  forza  di  fuoco  ,  e  perciò  maggior  quantità. 

4  6>°  Dai  principi  finora  addotti ,  e  molto 
più  dal  modo  collante  di  operare  delia  na- 
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tura  nel  produrre  tutti  quanti  fono  i  Tuoi  ef¬ 
fetti,,  è  certo  ,  che  devono  efiervi  i  limiti  sì 
della  condenfazione ,  e  rarefazione,  come  an¬ 
cora  deli’  aecrefcimento ,  e  della  diminuzione 
dell’  elafiicità  dell’  aria  ;  perciò  ne  fegue  da 
-quella  legge  di  continuità,  eh’ è  tanto  utile , 
purché  ben  fi  maneggi  ,  nella  ricerca  delle 
verità  e  Finche  ,  e  Matematiche^  che  fe  nell' 
.aria  giunta  ad  uno  di  quelli  limiti  avvenga 
qualche  mutazione  di  fiato  ,  dovrà  nafeere  al¬ 
lora  in  ella  il  primo  termine  della  ferie  de¬ 
gli  fiati  oppofii  ;  così  per  efempio ,  fe  in  un® 
aria,  refa  tanto  elafiica  quanto  può  renderli, 
nafea  una  mutazione  ,  farà  d’ uopo  eh’  ella 
cominci  a  perdere  qualche  grado  di  quella  fua 
mafiìma  elafiicità  ;  eh’  è  il  primo  pafiò  per 
giugnere  a  perderla  interamente. 

7.0  |De!F  efiinzione  in  un  vafo  ri  n  chi  ufo 
delie  fiamme  ,  e  della  morte  degli  animali , 
e  delle  piante.,  avrà  una  gran  parte  di  colpa 
Tarla  diminuita  di  troppo  sì  della  fua  elafti- 
cità  ,  che  .della  fua  fiflezza  ;  ma  non  ne  fa¬ 
ranno  innocenti  que’  vapori  ,  coi  quali  T  aria 
fi  frammifehia ,  e  forma  un  tutto.  Sappiamo 
che  vi  fono  in  natura  delle  fofianze  venefi¬ 
che,,  e  difiruttricL 

8.®  Avverrà  però  che  le  efalazioni  5  e  i 
vapori  ftefiì  nemici  della  fiamma ,  o  non  lo 
Fano  in  grado  eguale  degli  animali,  e  delle 
piante  ,  o  non  io  fiano  per  nulla  ,  o  final¬ 
mente  che  fiano  ad  amen  due  quelli  efieri  5 
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oppure  ad  una  fpecie  di  effi  ,  amici  e  bene¬ 
voli  ;  e  così  avverrà  alcune  fiate  all’  oppo- 
fto .  Non  ci  maraviglieremo  più  adunque  di 
mirar  vegete  le  pianticelle  là  ,  dove  gli  ani¬ 
mali  perifcono  }  arder  vivace  la  fiamma  dove 
jiUanguidifcono  le  piante  ;  e  gli  animali  vi¬ 
vere  "allegri ,  dove  le  piante  fi  feccano,  e  la 
■fiamma  fi  ammorza. 

gjo  L’aria  ficcome  è  un  fluido,  così  ci  da 
gdito  di  ragionare  intorno  ad  ella  ,  da  quanto 
negli  altri  fluidi  vediamo.  Quelli  certamente 
ia turati  che  fiano  delle  particelle  di  qualche 
corpo  in  efii  fciolto ,  ricufano  oltinatamente 
di  prenderne  in  maggior  numero ,  e  ie  fi 
cofìringano  con  violenza  a  prenderle  ,  tante 
ne  precipitano  ai  fondo  del  vaio,  in  cui  fon 
contenuti  ,  quante  vergono  sforzati  a  pren¬ 
derne  di  più  della  loro  faturità  ;  prenderan¬ 
no  bensì  ,  foflenendo  quelle  che  hanno  di 
già,  particelle  di  un  altro  corpo  di  natura 
diveria  da  quello  ,  di  cui  fi  ritrovano  i'atu- 
rati.  L’aria  adunque  aneli’  efia  fa  turata  che 
fk  di  fuoco,  o  di  vapori,  o  di  efaìazioni  di 
lina  data  fpecie  di  materia,  di  quella  non  ne 
vorrà  più  :  fi  contenterà  bensì  di  unirli  ad 
altre  efaìazioni  e  vapori  de’  corpi  da  que5 
primi  diverfi. 

Quelli  principi  bene  applicati  fervir  pollo- 
oc  a  (piegare  in  molta  parte  quanto  fi  dice 
da’  Chimici  ,  e  da’  Filici  intorno  alle  varie 
fpecie  &  aria  » 


ANALISI 

Delle  Ricerche  Fisiche 

DEL  SIC.  AB,  FELICE  FONTANA 

Tìfico  dì  S,  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tof crina  , 
e  Dh  ’ ettore  del  R*  Mufeo  dì  Storia  Natur « 
in  Firenze . 

INTORNO  ALL'  ARIA  NITROSA » 
E  ALL'  ARIA  D  EFL  0  GIS  TI  CA I A  « 


>*  ***  «»t»  «ateaàasmMMttB»  z&samm  4* 

TErminata  1’  analifi  delle  {coperte  de! 

Sig.  Prìejìley  intorno  alle  diverfe  fpe- 
eie  d’  aria  ci  fon  venute  alle  mani  quelle 
ricerche  del  Sig,  Abate  Fontana  da  lui  pub¬ 
blicate  l’  anno  feorfo  a  Parigi  in  lingua  fra n- 
cefe  :  nè  abbiam  voluto  tardare  a  comu¬ 
nicarle  a’  noftri  Leggitori  ,  perchè  abbiano 
qui  unito  come  in  un  corpo  quanto  di  piu 
importante  fi  è  feoperto  finora  intorno  a  que¬ 
llo  foggetto ,  che  tanto  occupa  prefentemente 
i  Chimici  5  e  i  Fifici  piu  rifpettabili  .  Altre 
ricerche  udiamo  aver  lui  date  recentemente 
alla  luce  intorno  ad  altre  fpecie  d’  aria ,  e 
torto  che  ci  pervengano  ci  farem  premura  di 
farne  parte  * 
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Aria  Nitrofa  » 

L’aria  nitrofa  fi  forma  mefcolandc  io  fpi- 
rito  di  nitro  (che  pur  chiamai!  acqua  forte , 
o  acido  nitrofo  )  colia  limatura  di  ferro  ,  o 
con  altre  foilanze  metalliche  .  Allorché  in 
lina  caraffa  fi  mefite  lo  fpirito  di  nitro  col 
ferro,  nafce  tolìo  un’ effervefcenza ,  e  la- ca¬ 
raffa  fi  empie  di  un  vapor  rolTo  carico  ,  il 
quale  efce  un  momento  dopo  con  impeto,  e 
laici  a  la  caraffa  in  uno  flato  di  voto,  ficchè 
ove  il  tubo  di  comunicazione  fia  immerfò  nell5 
.acqua ,  ella  fale  ad  empir  la  caraffa .  Quello 
primo  vapore  non  è  che  P  aria  comune  già 
contenuta  nella  caraffa  ,  e  or  mefcolata  con 
un  vapore  nitrofo  volatilizzato  .  Infatti  ove 
raccolgali  in  un  vafo  capovolto  pieno  di  mer¬ 
curio  ,  alla  cui  iuperficie  fia  una  piccola  quan¬ 
tità  d’acqua,  quella  afforhe  il  vapore  nitro¬ 
fo,  e 'diventa  acqua  forte;  e  Paria  che  ri¬ 
mane  fi  truova  effere  pura  aria  atmosferica . 
L’aria  nitrofa  fi  forma  dopo,  e  quella  è  tanto 
piu  forte,  e  più  attiva,  quanto  le  fue  bolle 
fono  più  roffe ,  più  nuvolofe,  più  impetuofe, 
§  men  cariche  deJe  materie  che  fono  nella 
caraffa  (*), 


Tede  fi  ottiene  eftraendola  con  un  fuoco  ga¬ 
gliardo  *  Se  iì  fuoco  è  lento  ,  ella  è  molte  volte 
rialforbita  dal  meftruo  inedefimo,  ficchè  nella  ca¬ 
raffa  fi  forma  un  voto  ,  e  l’acqua  fotteatra  sd 
empirlo  » 
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Introducendo  nell’  aria  nitrofa  confinata 
in  un  tubo  grande  (capovolto,  e  pien  d'ac¬ 
qua  nel  rimanente  della  fua  capacità)  dell’ 
aria  comune  ,  o  anche  meglio  dell’  aria  de- 
flogiidicata  ,  lo  fpazio  occupato  prima  dall’ 
aria  nitroia  fu!  principio  s’ accrefce,  nafce 
quindi  un  conflitto  tra  le  due  arie  ,  la  lor 
trafparenza  s’intorbida,  divengon  roffe ,  veg- 
gonf  de’  vapori  lanciati  in  alto  e  contro  le 
pareti  del  tubo  in  forma  di  piccole  goccie 
colorate  ,  V  effervelcenza  fi  vede  falire  di  mano 
in  mano  verfo  alla  cima  del  tubo,  e  dettar¬ 
vi  un  forte  calore .  Frattanto  la  fuperficie 
dell’  acqua  contenuta  nel.  tubo  f  mira  coperta 
ci’  un  fluido  eterogeneo  più  pefante  che  fcen- 
de  a  poco  a  poco  attraverfo  all5  acqua  ,  e  più 
d’ intorno  alle  pareti  del  tubo  che  nel  mez¬ 
zo  .  Guardando  la  fuperfìcie  dell’  acqua  di 
fiotto  in  fu,  veggonfì  delle  piccole  goccie ,  che 
fembran  toipefe,  e  qualche  volta  colorite  di 
rollo,  le  quali,  fcotendo  il  tubo  leggermen¬ 
te,  fi  fiaccano,  e  difcendono.  Se  T  eifremità 
inferiore  del  tubo  f  chiude  con  un  turacciolo 
d’argento,  quelle  goccie  al  toccarlo,  vi  de¬ 
fan  fubito  un’  effervefcenza  fenfbile ,  e  il 
corrodono  come  fa  1’  acqua  forte  .  Per  affi- 
curarf  che  quelle  goccie  fan  vera  acqua 
forte  formata  per  V  unione  delle  due  arie 
nitrofa  e  comune  l’Atìt.  ha  provato  pure  a 
confinare  dell5  aria  comune  in  una  caraffa  ter¬ 
minante  in  un  tubo  angulli filmo  ;  cacciatane 
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l’acqua  coli’  introduzione  deli5  aria  nìtrofa  5 
ei  chiufe  fubito  con  un  po’  di  cera  la  bocca 
dei  tubo ,  e  finita  T  efiervefcenza  ne  ha  efiratto 
circa  a  quattro  goccie  di  acqua  che  corro¬ 
deva  torto  l’ argento  come  la  migliore  acqua 
forte  ^  e  in  un’  altra  efperienza  unendo  alle 
quattro  goccie  dell’  acqua  fuddetta  due  goc¬ 
cie  di  fpirito  di  fai  marino  in  un  vetro  con¬ 
cavo  ne  ha  formato  dell’  acqua  regia  ,  che 
ad  un  leggier  grado  di  fuoco  ha  difciolto  delie 
fogliette  d’ oro  facilirtimamente . 

Da  ciò  è  maniferto  che  l'aria  nitrofa  con¬ 
tiene  una  porzione  dell’acido  nitrofo,  da  cui 
è  fiata  cavata .  Ma  qui  è  da  vedere  le  quell* 
acido  fia  in  erta  combinato  intimamente  ,  o 
folamente  fofpefo  e  volatile  .  Al  primo  for¬ 
marli  di  quell’  aria  ,  ove  s’attacchino  alla 
parte  fuperiore  del  tubo ,  in  cui  li  raccoglie , 
de’  pezzi  di  carta  colorati  col  fugo  di  radice 
di  barbabietola  (  betterave  )  ,  o  colla  tintura 
di  violette  ,  le  bolle  nuvolofe  di  quell’  aria 
cambian  in  rofib  il  color  della  carta  ;  lo  rterto 
avviene  alla  tintura  d’  oricello  (  tournefol)  ;  e 
fe  il  fondo  del  tubo  fi  bagna  con  una  dirtò- 
luzione  d’  alcali  fidò  .,  e  quindi  empiei!  di 
mercurio ,  introdotti  nel  tulo  capovolto  que¬ 
lli  vapori  nuvolofi,  forman  fui  fondo  del  tubo 
una  crifiallizzazione  che  è  vero  fai  nitro,  il 
qual  s’ infiamma,  e  detona. 

Quelli  fatti  dimofirano,  che  nel  momento, 
m  cui  i’  aria  nitrofa  fi  forma ,  è  a  lei  unito 
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tm  acido  nitrofo  ondeggiante  ,  e  volatile . 
Ma  ficcome  quell’  aria  a  poco  a  poco  rifchia- 
ralì,  e  divieti  trafparente  ai  par  dell’ aria  co- 
■mune  ;  così  è  da  efaminare  fé  il  fu d detto 
acido  vi  fuinila  anche  dopo,  e  in  qual  modo. 
Il  Sig.  Duca  di  Ckaulnes  introdotta  attra- 
verfo  all’  acqua  nell’  aria  nitrofa  trafparente 
un’  ampollina  chiufa ,  e  piena  di  tintura  d’ori- 
cello  ,  ha  trovato  il  modo  di  quivi  aprirla  , 
ed  ha  offervato ,  che  quella  tintura  non  can¬ 
gia  punto  di  colore  ,  indizio  che  non  v’  ha 
più  niun  acido  ondeggiante  in  quell5  aria  , 
poiché  altrimenti  la  tintura  V  afforbirebbe , 
e  farebbe!!  rolla. 

Quando  però  la  Uefa  aria  nitrofa  paffar 
fi  faccia  entro  a  una  caraffa  piena  della  fu  ri¬ 
detta  tintura ,  toflochè  f  aria  ne  ha  occupato 
i  quattro  quinti ,  la  tintura  comincia  ad  ar- 
rollìre  ;  crefce  il  colore  quando  V  aria  n’  ha 
occupato  i  diciannove  ventèlimi  ;  e  più  fe  la 
caraffa  fi  chiude,  e  fi  fcuote  :  fegno  manife- 
fliffimo  ,  che  febbene  nell’  aria  nitrola  fatta 
trafparente  più  non  efilla  niun  acido  nitrofo 
volatile,  v’ elude  però  combinato  con  ella  in¬ 
timamente  ,  e  quello  è  che  dall’  acqua  nei 
paffaggio,  e  più  nella  agitazione  viene  fcom- 
pollo  • 

Dico  dall1  acqua  ,  poiché  ben  potrebbefi 
dubitare,  eh’ ei  foibe  fcompollo  dall’ aria  co¬ 
mune  efiilente  nella  tintura  medehma .  Ma 
ficcome  avviene  io  fleffo  effetto  3  ed  anzi  aiir 
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cor  meglio ,  ove  la  tintura  fi  privi  d’ aria  <y 
colla  macchina  pneumatica  ,  o  col  fuoco  ; 
cosi  è  da  dirli  che  P  acido  fra  fcompofto  dall* 
acqua  (beffa ,  come  lo  è  P  aria  infiammabile  9 
che  agitata  nell’acqua  perde  il  flog-ilìo,  e  di¬ 
venta  aria  comune. 

Che  in  ciò  Tegua  una  vera  fcompofizione 
li  pruova  col  feguente  fperimento  ,  che  fa¬ 
cendo  Tucceffivamente  paffare  la  (beffa  aria  m 
diverfe  caraffe  piene  della  fuddet-ta  tintura  , 
e  Tcuote-ndole  ogni  volta  ,  P  aria  va  Tempre 
perdendo  la  Tua  forza  di  colorir  la  tintura  t 
va  Tempre  diminuendoli ,  finché  alla  Te  di  c  e- 
lima  volta  fi  truova  diminuita  di  più  d’ uti 
terzo ,  non  co  lori  Tee  più  la  tintura  3  tnefeo- 
lata  coll5  aria  comune  non  vi  produce  più  niun 
effetto  5  infonima  non  è  più  aria  nitroTa. 

Che  poi  nell’  aria  nitroTa  l’acido  Tuddetto 
efllla  in  uno  flato  di  perfetta  combinazione, 
e  Taturazione  ,  fi  pruova  pure  con  quell5  altro 
sperimento ,  che  empiendo  d’effa  una  caraf¬ 
fa  di  refìna  Saffica  3  alla  quale  fi  a  annetto 
un  tubo  d’avorio  turato  Tott’  acqua  con  un 
pezzo  di  cera  3  applicando  alla  lingua  il  tubo., 
e  levandone  deliramente  colle  labbra  il  un- 
taccialo  5  fenza  infpirare  Paria  comune  (  il 
che  Tarebbe  pericolofo)  3  Paria  nitroTa  non 
laTcia  Tentire  Tuffa  lingua  niun  principio  di 
fapor  acido * 

Oltre  all5  acido  nitroTo  queff  aria  contiert 
pur  anche  dei  ferro  ,  o  piuttoffo  della  terra 
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marziale.  Si  fa  che  l’alcali  Pruffiano  fatui- 
rato  precipita  il  ferro  fiotto  a  un  colore  az¬ 
zurro  ,  e  forma  l’azzurro  di  Pruffia .  Or  mefife 
cento  goccie  di  quell’  alcali  in  dodici  onde 
d’acqua  il  Sig.  Ab.  Fontana  ne  ha  empito 
due  caraffe ,  e  introdottavi  quant’  aria  nitrofa 
potea  ballare  a  occuparne  tre  quarti  ,  le  ha 
fcoffe  .amen  due,  ed  ha  offervato  il  color  dell5 
acqua  cangiarli  alcun  poco  ;  aperta  quindi 
una  delle  caraffe  ,  e  fcoffala  fubitamente  5 
l’ acqua  è  divenuta  d’  un  colore  affai  verde  } 
e  piu  limpida  ;  e  dopo  due  ore  ha  cominciato 
a  precipitare  de’  piccoli  fiocchi  d’azzurro  di 
Pruffia  .0  Come  però  ne’  vali  ben  chiufi  nè 
l’alcali  PruiTianOj  nè  la  diffbluzione  di  galla 
non  danno  nefiuno  indizio  della  prefenza  del 
ferro  nell’  aria  nitrofa  ;  così  è  manifeffo  che 
anche  il  ferro  è  ad  ella  unito  in  uno  flato 
di  perfetta  combinazione» 

Ella  finalmente  contien  puranche  del  fio- 
gilloj  poiché  mefcoiando  fi  aria  nitrofa  colla 
comune  5  queffa  ne  rimane  flogifficata  5  e 
agitandola  pofcia  nell’  acqua  ivi  perde  il  fio» 
gifio ,  e  ritorna  fana . 

L’  aria  nitrofa  pertanto  è  un  compoffo  di 
^cido  nitrofoj  di  terra  marziale,  e  di  floei- 
ilo  O» 


{*)  Circa  alla  terra  marziale  però  l’Aut.  0 (Ter va 
fui  chiud  ere  della  fila  DifTertazione ,  che  ficcouie 
i'  alcali  P  ruffiano  faticato  contiene  mia  piccola 
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Abbia m  di  fopra  defcritto  il  primo  effetto 
che  nafce  allor  quando  l’aria  nitrofa  fi  me- 
fcola  colla  comune  ,  o  colla  deflogifiicata  * 
II  fecondo  effetto  ,  e  più  importante  fi  è  , 
che  il  volume  totale  delle  due  arie  mefco- 
late  fi  diminuì fc-e  notabilmente ,  e  tanto  più 
quanto  più  pura  ,  cioè  più  fcevera  di  flogi- 
ito,  è  r  aria  che  mefcefi  alla  nitrofa ,  Or  è 
a  vedere  da  qual  parte  principalmente  fegua 
ia  diminuzione .  In  un  tubo  ben  calibrato  3 
ove  ogni  mifura  d’aria  occupava  40  linee  (*)3 


quantità  d’  azzurro  di  Pruiìia  ,  che  fi  precipita 
quando  s’  unifce  a  qualunque  acido  ,  così  potreb- 
befi  dubitare,  che  la  terra  marziale  fuppofta  nell’ 
aria  nitrofa  ,  e  fi  fi  effe  invece  nello  fteflo  alcali  5 
potrebbe  efler  ancora  che  e  fili  e  fife  nell’  aria  ni¬ 
trofa  non  come  uno  de4  fuoi  principi  coftitutivi  , 
ma  come  combinata  coll’  acido  nitrofo  che  ordi¬ 
nariamente  ne  contiene  alcun  poco  ;  finalmente 
potrebbe  eflfer  pure,  che  vi  efifìeiTe  come  foftanza 
accidentale  proveniente  dall’  ocra  ,  che  fempre 
efifte  nell’  acqua  ,  e  che  folle  a  lei  tolta  dalle 
bolle  d’aria  nitrofa  ,  che  1*  attraverfano  .  Ripe¬ 
tendo  le  medefime  fperienze  con  aria  nitrofa  ca¬ 
vata  non  dal  ferro  ,  ma  da  altre  fiotta  nz  e  metaniche, 
potrebbefi  aver  fu  di  ciò  qualche  lume  ;  e  alcuna 
cofa  ne  vedremo  nell’  anali  fi  dell’  aria  deflogifiicata  . 

\)  Sig.  Friejlley  per  mi  furar  più  comodamente 
le  arie  che  dee  mefcolare  fi  ferve  non  fidamente 
.di  tubi,  ove  le  parti  fono  fegnate  ,  ma  anche  di 
caraffe  e  di  tubi  fatti  efprefiàmente  di  modo  che 
contengano  una  data  mifura,  ed  abbian  con  altri 
una  data  proporzione.  Vegga  ufi  le  fig. /,  f  >  ft 
£ ,  h,  h  ,  b9  i. 
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unendo  a  due  mifure  d’ aria  defiogillicata  ca¬ 
vata  dal  precipitato  roflcv  una  mifura  d’  aria 
nitrofa  ellratta  dal  ferro ,  della  miglior  qua¬ 
lità  (*),  e  fcuotendo  l’acqua  nel  tubo,  fin¬ 
ché  il  color  rollo  della  millura  folle  intera¬ 
mente  diftrutto  ,  lo  fpazio  totale  occupato 
dalle  due  arie  fi  è  ridotto  a  70  linee  (  afeen- 
dando  l’acqua  ad  occupare  il  rollante).  Ag¬ 
giuntavi  un’  altra  mifura  d’  aria  nitrofa  ,  que¬ 
llo  fpazio  fi  è  rillretto  a  60  ;  colf  aggiunta 
di  una  terza  mifura  d’ aria  nitrofa  fi  è  ri¬ 
dotto  a  50  ;  aggiunta  vene  una  quarta  5  non 
fu  più  che  40  ;  e  lafciate  le  arie  ancor  qual¬ 
che  tempo  nel  tubo  ,  fi  fono  diminuite  di  al¬ 
tre  fette  linee;  ficchè  due  mifure  d’aria  de- 
fìogifticata  ,  e  quattro  d’  aria  nitrofa  fi  fono 
ridotte  a  una  fola  mifura  meno  un  fedo  ali* 
incirca . 

Da  quello  procedo  V  Aut,  inferifce  che  la 
mifura  d’aria  nitrofa  aggiunta  di  mano  in 
mano  ,  reità  confumata  interamente ,  e  che 
ella  confuma  pure  ogni  volta  una  quantità 
collante  deli*  aria  defiogillicata ,  cioè  un  quarto 


(*)  Quanto  è  migliore  maggior  effetto  produce  5 
perciò  nelle  efperienze  di  paragone  devefi  avver¬ 
tire  d'  ufar  la  medefim’ aria  nitrofa,  e  per  quanto 
fi  può  nel  med eli-m 0  tempo,  poiché  l’Aut.  ha  pur 
o fìervato  ,  che  tenendola  confinata  lungamente  , 
il  folo  contatto  dell’  acqua  le  fa  perdere  a  poco 
a  poco  T  attività  ,  {componendola  ,  e  fìogifii can¬ 
dela. 
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di  mifura  all5  incirca  ;  e  la  fpiegazione  effe! 
dà  d5  un  tale  fenomeno  fi  è  ,  che  il  flogifio 
dell5  aria  nitrofa  feparandofi  da  quella  s’unifce 
all5  aria  deflogifiicata  ,  eolia  quale  ha  mag¬ 
giore  affinità  ;  quindi  gli  altri  principi  com¬ 
ponenti  l’aria  nitrofa  trovandoli  fciol ti  preci¬ 
pitali  nell’  acqua  ,  e  la  medefima  aria  defilo- 
gifticata  fcompolla  in  parte  dal  flogifio  che 
riceve  ,  precipita  anch’efia,  e  dall5  acqua  ri¬ 
mane  afforta* 

Che  infatti  Paria  deflogifiicata  fpogli  in 
tale  procedo  la  nitrofa  di  tutto  il  fuo  flogi- 
fta,  appare  da  quello  che  fe  alle  due  mifu- 
re  d’aria  deflogifiicata  invece  di  unire  una 
mifura  per  volta  d’aria  nitrofa  ,  fe  ne  me- 
fcolano  cinque  tutte  ad  un  tratto,  l’aria  de¬ 
flogifiicata  fi  diminuifee  a  dirittura  di  quali 
50  linee ,  e  rimane  flogifiicata  di  modo  che 
non  è  più  atta  a  (comporre  niun5  altra  por¬ 
zione  d5  aria  nitrofa  ,  Dunque  aliar-  quando 
l’ aria  nitrofa  vi  fi  unifee  ad  una  mifura  per 
volta  ,  fe  la  deflogifiicata  non  fi  diminuifee 
che  di  dieci  linee  per  volta  ,  egli  è  perchè 
una  mifura  d5  aria  nitrofa  non  contiene  fe 
non  il  flogifio  atto  a  precipitare  dieci  linee 
d5  aria  deflogifiicata  .  Ella  afforbirebbe  mag¬ 
gior  flogifio  ,  fe  più  ve  ne  folle  ,  come  fa 
realmente  ,  aggiugnendovi  nuova  aria  nitro- 
fa  .  E  qui  fi  noti  ,  che  anche  due  mi  iure 
d5  aria  comune  unite  ad  una  d5  aria  nitrofa 
diminuifeonfi  egualmente  di  dieci  linee ,  colla 
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loia  differenza  che  F  aria  comune  in  quello 
primo  proceffo  rimane  già  interamente  dogi** 
Arcata  laddove  l’  aria  deflogifficata  può  fe~ 
guitar  per  piu  volte^  a  fcomporre  f  aria  ni- 
trofa  ,  e  ad  afforbirne  il  flogiilo  (*) 

Che  gli  altri  principi  componenti  V  aria 
nitrofa  ha  no  afforbiti  dall’acqua,  è  manife- 
fìo  dalle  gocci  e  di  acqua  forte  che.  ne  rifui- 
tano ,  come  fopra  fi  è  accennato  . 

Che  I5  aria  nitrofa1  [compongali e  fi  perda 
interamente  fi  fcorge  dall’  offervare  ,  che  il 
rehduo  di  quella  mefcolanza  non  è  che  aria 
Hogiflicata  ,  la  quale  agitata  nell’  acqua  di¬ 
venta  nuovamente  aria  refpirabile* 

Finalmente  che  il  ffouillo  abbia  la  forza 
di  fcomporre,  e  precipitare  anche  f  aria  de¬ 
llo  giffi cara ,  e  l’aria  comune,  lì  pruova  con 
un  efperimento  decill vo  ,  il  qual  è  che  fio- 
giificando  1’  una  o  1’  altra  di  dette  arie  ,  ri¬ 
purgandole  quindi  colf  agitazione  nell’  acqua  5 
poi  flogilticandole  nuovamente  poi  nuova¬ 
mente  ri  purgandole  ec.  fi  giugne  a  {comporle 
a  poco  a  poco  interamente  9  e  a  farle  fva- 
nire  del  tutto  - 


(*j  La  prima  diminuzione  così  del!’  aria  defloQfH- 
cata  ,  come  delia  comune  qualche  volta  è  tale 
clic  delle  due  mifure  non  ne  rimane  che  una  ,  e 
mezza  .  Ciò  dipende  dalla  diveria  qualità  dell2 
aria  nitrofa  .  Quella  efperienza  è  riufeita  all5 
A  ut,  con.  aria  nitrofa  cavata  dal  mercurio  » 
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Alcuni  offervando  che  allor  quando  la  mev 
fcolanza  dell’aria  nitrofa  colla  comune  fi  fa 
full’ acqua  di  calce,  quella  s’imbianca  e  de¬ 
pone  la  terra  calcare  ,  che  tenea  difciolta  f 
hanno  creduto  che  Paria  comune  contenga 
dell’aria  fiffa,  che  quella  precipiti,  e  che  la 
diminuzione  dell’  aria  comune  nafca  da  una 
tale  precipitazione  dell’  aria  fila  .  Ma  in  pri¬ 
mo  luogo ,  fe  ciò  folle  ,  P  aria  deflogifiicata , 
la  quale  fi  diminuifce  cinque  volte  di  più 
che  non  la  comune,  conterrebbe  cinque  volte 
più  d’ aria  fif  a  ,  e  farebbe  perciò  affai  più 
perniciofa  ,  quan'd’  è  tutto  il  contrario  .  In 
fecondo  luogo  P  intorbidamento  dell’  acqua 
di  calce  non  è  Tempre  un  effetto  dell’  aria 
fifa  ;  Paria  fìogifticata  colla  refpirazione  , 
Paria  infiammabile.  Paria  nitrofa  intorbidati 
effe  pure  P  acqua  di  calce  ,  e  fanno  precipi¬ 
tare  la  terra  calcare . 

Ben  è  vero  che  fe  a  quella  terra  calcare 
in  qualunque  modo  precipitata  s’unifce  Polio 
di  vetriolo  ,  fe  n’  efirae  dell5  aria  fifa  :  ma 
è  vero  altresì che  fe  a  quell’  aria  fifa  s’agv 
giugne  il  ffogifo  per  mezzo  del  fuoco  elet¬ 
trico,  e  fi  diguazza  quindi  nell5  acqua  ;  ella 
torna  di  nuovo  ad:  effer  aria  cornine  3  a  fa- 
lubre  . 

Quindi  ricava  P  A  ut.  che  la  medefima  arisi 
fifa  in  origine  non  è  che  aria  comune ,  mai 
aria  (naturata  prima  e  trasformata  dal  flogi- 
ilo  affoxbita  pofcia  folto  a  quella  trasforma- 
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zione  dalla  terra  calcare  ,  trasformata  quindi 
nuovamente  nell5  atto  che  fi  efpelle  dalla 
terra  calcare ,  e  che  feco  porta  quell’  acido 
alterato,  e  degenerato,  che  la  coftituifce  aria 
£(Ta  (*) 

V  Aut.  ha  offervato  che  anche  1’  aria  ni- 
trofa  agitata  lungamente  nell’acqua  diventa 
aria  flogffticat'a ,  e  con  una  nuova  agitazione 
fi  cambia  in  aria  comune  ,  che  lo  Hello  av- 
viene  all*  aria  infiammabile  ,  all’  aria  acido¬ 
marina  ,  e  all’  aria  alcalina  .  Quindi  racco- 
glie  che  in  tutte  quell’  arie  elìdano  gli  ele¬ 
menti  dell’  aria  comune  ;  ma  avverte ,  che 
non  intende  egli  già  per  quello  che  tali  arie 
lì  debbano  chiamar  aria  comune  :  gli  ele¬ 
menti  di  lei.  combinati,  quivi  con  altri  corpi 


(¥fi  Ecco  adunque  le  trasformazioni  che  può  fubire 
I?  aria  comune  .  Impregnata  di  fingi  fico  o  per  la 
mefc.olanza  eoli’  aria  nitrofa  T  o  per  la  refpirazio- 
ne  ,  o  per  La:  putrefazione  de’  corpi  ammali  e  ve¬ 
getali  ,  o  per  la  combuftione  ec.  ella  diventa  aria 
fiogifticata  y  vaie  a  dire  fi  carica  di  flogifto  in  lei 
Colpe  fio  ,  e  ondeggiante  ,  e  perde  una  porzione 
del  fuo  acido  naturale  che  abbiam  già  veduto- , 
e.1  vedrem  meglio  in  feguito  effer  acido  ni  trofici  , 
e  che  dal  flogifto  rimane  feompofto  ,  e  precipita  » 
Qneft’  acido  precipitando  fi  unifce  alle  terre  cal¬ 
cari  .  Nell’  atto  che  fi  eftrae  dalle  terre  calcari, 
ei  fi  altera  prendendo  nuova’ forma',  e  nuove  prò» 
pineta ,  e  diventa  aria  fi  ìi’a  .  Ir  aria  fifia  unendovi 
il  flogifto,  diventa  di  nuovo  aria  fiogifticata  .  Fi¬ 
nalmente  queir’  aria  fiogifticata  diguazzata  nell*' 
acqua  ritorna  aria  comune  » 


€)& 
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prendono  tutt’  altra  forma  ,  tutt’  altre  prò-* 
prietà  ?  tutt’ altra  natura,  diventano  infortì-' 
ma  tuia  nuova  foftanza  ,  ed  è  necefl’ario  fe- 
pararli  da  quelli  corpi  5.  co’  quali  fono  inti¬ 
mamente  combinati ,  perchè  riacquillino  il 
loro  flato  primiero  ^ 

1/ offervazione  che  l’aria  nitrofa  diguaz¬ 
zata  nell’  acqua  diventa  aria  flogiflicata  ,  po¬ 
trebbe  far  fofpettare  ,  che  anche  V  aria  flo¬ 
giflicata  ,  la  qual  avanza  dalla  miilura  deir 
aria  nitrofa  colla  comune  ha  una  porzione 
della  medefima  aria  nitrofa  .  Ma  fe  ciò  folle 
ailor  quando  l’aria  nitrofa  s’unifce  alla  de- 
flogiflicata ,  il  reflduo  farebbe  tanto  maggio¬ 
re  ,  quanto  più  d’aria  nitrofa  vi  s’ impiegaf- 
fe ,  laddove  è  tutto  il  contrario*- 

Se  dunque  l’aria  nitrofa  agitata  nell’  ac¬ 
qua  diventa  flogiflicata  ,  egli  è  perchè  1’  ac¬ 


qua  non  può  fcomporla  che  lentamente  y  e 


fcoiTi ponendola  aflòrbe  affai  più  del  fuo  acido 
che  del  flogiflo  ;  quindi  il  flogiflo  che  neif 
aria  nitrofa  rimane  allora  ondeggiante,  alte¬ 
rando  gli  altri  di  lei  principi  flogiflicata  la 


rende.  Ma  all’  incontro  Paria  comune,  e 


più  1’  aria  deflbgirticata  aflorbono  Ambitamente 
tutto  il  flogiflo  della  nitrofa  ,  P  acido  nitro  lo 
trovandoli  allora  volatile,,  e  Amile  affatto  ai 
vapore  dello  fpirito  di  nitro  fumante  vieti 
tutto  afforbito  dall’  acqua  ;  e  P  aria  flogifli- 
cata  che  refla  ,  è  la  flefs’  aria  comune  vi¬ 
ziata  dal  flogiflo  rapito  alla  nitrofa. 
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Difratti  allor  quando  il  procedo  fi  fa  fio- 
pra  al  mercurio  la  diminuzione  delle  due 
arie  è  molto  minore  e  più  lenta  ,  perchè 
l’acido  nitrofo  non  potendo  dal  mercurio  ei~ 
fere  afiòrbito,  s’ incorpora  nuovamente  ,  ben¬ 
ché  in  di  verfa  maniera,  col  flogifio  ,  e  ac- 
crefce  il  refiduo  dell’  aria  fiogifticata . 

Che  fe  una  porzione  delle  due  arie  fi  di- 
minuifce  anche  iopra  al  mercurio ,  egli  é 
perchè  1’  aria  nitrofa  contiene  femore  un  po’ 
d’  acqua  ,  la  quale  afforbe  una  porzione  e 
dell’ acido  nitrofo,  e  dell’aria  comune,  che 
truova  fcompohi . 

Che  infatti  V  aria  nitrofa  contenga  deli’ 
umor  acqueo  (  il  quale  però  non  è  "uno  de’ 
fuoi  principi  coftitutivi  ed  effenziali  ,  poiché 
anzi  quanto  più  ne  è  priva,  è  tanto  miglio¬ 
re  )  dimoftrafi  1.  -’  perchè  dopo  averla  fatta 
paffare  più  volte  attraverfo  al  mercurio  cal¬ 
do  ,  e  ben  fecco  ,  di  maniera  che  non  dia 
più  niun  indizio  d’umidità  ,  fe  la  caraffa 
ov’  è  confinata  fi  mette  nel  ghiaccio,  le  fue 
pareti  interne  fi  coprono  tuttavia  d’un  va¬ 
por  umido  ,  o  di  piccole  goccie  ;  2 .  perchè 
quando  fopra  al  mercurio  fi  fa  la  me  feda  iz¬ 
za  dell’  aria  nitrofa  colla  comune  ,  durante 
F  efferveicenza  ,  offervafi  un  vapor  umido , 
ctfia  ma’  infinità  di  piccole  goccie  lanciarli 
contro  alle  pareti  dei  tubo  (*). 

'  Voi  XXIX.  E 


O  Dee  notarli  qui  di  paSaggio  che  in  qisefio  prò- 
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Nell*  analifi  delie  fcoperte  del  Sig.  Prhjlley 
fopra  quell*  aria  noi  abbiamo  già  indicato  i 
vari  corpi,  da  cui  ella  puòelìrarli.  Prende¬ 
remo  or  qui  ad  efaminare  particolarmente 
quella  che  cavali  dal  precipitato  rollo  ,  efa- 
me  che  ci  condurrà  a  (coprirne  più  efatta- 
mente  la  natura . 

Il  precipitato  rollo  rifùlta  dalla  mefcolan- 
2a  dei  mercurio  collo  fpirito  di  nitro  bolliti 
inlìeme  lungamente  .  Da  quella  mefcolanza 
fviluppalì  molt*  aria  nitrofa,  e  ne  rimane  una 
caice  mercuriale  che  chiamali  precipitato  roffo , 
e  che  truovafi  (  come  avviene  di  tutte  le  calci 
metalliche)  più  pefante  che  non  era  prima 
il  mercurio  adoperatovi  •  Efponendo  quello 
precipitato  rodo  ad  un  fuoco  gagliardo  ,  fe 
ne  fviluppa  .dell*  aria  defìogillicata  ,  il  mer¬ 
curio  li  ravviva ,  e  il  pefo  del  mercurio  muo¬ 
vali  efattamente  eguale  a  quello  che  fu  im¬ 
piegato  a  principio  ,  il  pefo  dell’  aria  deflo- 
gifticata  efattamente  eguale  a  quell’  accrefci- 


seffo  ìa  parte  fu,  errore  del  tubo  ,  occupata  dall’ 
arie,  e  dove  il  mercurio  non  è  giunto,  fi  truova 
leminata  qua  e  là  di  fiocchetti  d’ima  materia 
bianca  come  neve  ,  i  quali  offeryati  col  micro- 
icopio  fi  veggono  circondati  da  un  fottiliflìmo 
fiale  criftalli  zzato  a  foggia  di  {felle  con  punte  acu- 
iiffime  .  La  figura  de’  criftalìi  fa  credere  all’  Au¬ 
tore  che  fumo  ivi  vero  fai  e  mercuriale  ,  e  che  i. 
fiocchi  bianchi  fieno  calce! mercuriale  . 


Aria  Nttr.  e  Defiog.  99 

mento  che  il  precipitato  rofio  aveva  acqui- 
flato . 

Da  quedo  fatto  molte  conseguente  impor¬ 
tanti /lime  1  raccolgono  .  1.  E’  manifelo  che 
i’  aria  nitrofa  non  può  qui  elerfi  fviluppata 
che  o  dallo  fpirito  di  nitro ,  o  dal  mercu¬ 
rio  5  o  da  amendue .  Or  il  mercurio  non  può 
avervi  contribuito  punto  della  fua  terra  me¬ 
tallica  ,  poiché  truovafì  eh/  ei  non  n’ha  punto 
perduto  :  al  contrario  molto  vi  contribuifce 
del  fuo  log-ilo,  poiché  calcinando!  ne  rela 
privo  .  L’ aria  nitrofa  adunque  rifulta  qui 
apertamente  dall’  acido  dello  fpirito  di  nitro 
combinato  col  loglio  elratto  dal  mercurio'. 

2.0  Ma  la  calce  che  rimane  1  truova  ac~ 
crefciuta  di  pefo  ;  quelo  pelò  non  può  elle  rie 
venuto  da  ni  un  corpo  elraneo,  perchè  ad  ogni 
corpo,  ed  anche  all’aria  medeima  rela  qui 
chiufo  1’  accelo  .  Dunque  1’  accrefcimento  di 
pelò  nalce  dal  refiduo  medeimo  dello  fpirito 
di  nitro  che  combina!  colla  terra  mercuria¬ 
le.  Dunque  1’  acido  nitrofo  in  quelo  proceffo 
parte  s’ unifee  al  loglio  del  mercurio  ,  e 
forma  l’aria  nitrofa  ,  parte  alla  terra  mer¬ 
curiale,  e  forma  il  precipitato  roffo. 

3,0  Esponendo  il  precipitato  roffo  al  fuoco, 
!  fviluppa  dell’  aria  deflogilicata  ,  e  il  mer¬ 
curio  ravviva!  interamente .  Or  f  arla  defio- 
gilicata  non  può  qui  nafeere  che  dal  folo 
acido  nitrofo  rimalo  nel  precipitato  rollo, 
poiché  il  mercurio  non  perde  niente  della 
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fua  fofianza,  e  l’aria  defiogifiicata  fi  truova 
appunto  corrifpondente  al  pefo ,  che  il  pre¬ 
cipitato  rofio  avea  acquifiato  di  più .  Dun¬ 
que  a  formar  i’  aria  defiogifiicata  bafia  il  folo 
acido  nitrofo,  fenza  la  combinazione  di  alcuna 
terra  come  il  Sig.  Prìejìley  avea  creduto  » 
Dall’  altro  canto  il  mercurio  non  può  rav¬ 
vivarli  fenza  riaflumere  il  fiogifio  che  avea 
perduto;  quello  fiogifio  non  può  venirgli  che 
dall’  acido  nitrofo  rimafio  nel  precipitato  rofio  5 
perchè  non  v’  ha  altro  corpo  -,  da  cui  polla 
efirarlo .  Dunque  fifiatto  acido  contiene  una 
porzione  di  fiogifio  (*)  ,  e  tal  fiogifio  palla 
in  quell’  ultima  operazione  o  tutto  o  quali 
tutto  nella  calce  mercuriale,  perchè  l’acido 
nitrofo  fi  converte  in  aria  defiogifiicata ,  cioè 
aria  appunto  priva  di  fiogifio  (falvo  quella 
piccoiilfima  porzione  ,  che  il  Sig.  Prìejìley 
crede  necefiaria  per  darle  l’ eiafiicità  ) . 

Ma  fe  1’  aria  defiogifiicata  è  compofia  di 
folo  acido  nitrofo  che  avviene  egli  dunque 
di  quella  terra  che  il  Sig.  Prìejìley  infieme 
colf  acido  nitrofo  è  riufcito  a  convertire  in 
aria  interamente?  Ella  refa  volatile  fi  unifce 
forfè  alla  medefim’  aria  defiogifiicata  ,  ma 
come  corpo  in  lei  fofpefo  alla  maniera  di  tanti 


(*)  Sospetto  che  alami  valenti  Chimici  hanno  già 
avuto  altronde,  e  che  nel  precipitato  rofio  fecondo 
la  ^teoria  del  Sig,  Opohc  (  V.  il  Voi,  XXV»  )  fi 
nifefia  anche  dallo  fi  e  fio  colore. 
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altri ,  non  come  elemento  effenziale  alla  fua 
cofìituzione  A)  . 

Or  che  1’  aria  comune  fìa  della  natura 
medefìma  dell’  aria  deflogiflicata  già  fi  èmo- 
firato  nell  analifi  precedente .  Dunque  anche 
aria  comune  non  è  com polla  elTenziainieiite 
che  di  folo  acido  nitrofo  (**)  « 
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(*)  Elia  è  fors’  anche  a  {Forbita  dall’  acqua  ,  attra» 
verFo  a  cui  palla  l’aria  defiogifticata  nell’atto 
che  fi  eftrae  . 

C* *)  Gioverà  qui  ofiervare  i  varj  paraggi  che  fa 
queft’  acido  per  concepire  un’  idea  più  chiara  e 
più  feguita  di  tutti  quelli  procefft  .  Il  nitro  è  un 
fai  neutro  cotupofto  d’acido  nitrofo  ,  e  d’alcali 
Eifo  t  In  alcuni  luoghi  truovaiì  puro  ,  e  nativo  $ 
nella  maggior  parte  de’  luoghi  però  è  unito  alle 
foftanze  terree  ,  petrofe  ,  o  vegetali ,  fu  cui  ii  - 
forma  .  Ei  non  (1  forma  che  all’  aria  aperta  ,  e 
dove  fianvi  de’  fughi  vegetali  o  animali  putrefatti  , 
e  del  ftogifto  .  E’  dunque  1’  acido  nitrofo  deli’  aria 
che  unito  coll’  alcali,  coll’  acqua,  e  col  IWift© 
di  quelle  foftanze  forma  il  fai  nitro  .  Diftillato 
coll’intermedio  d’ una  foilanza  vitriolica,  e  ivi- 
lappato  cosi  dall’  alcali  ,  e  dalla  maggior  parte 
dell’acqua  diventa  ciò  che  ehiamafi  acida  nitrofo , 
o  acqua  forte  ,  o  Spirito  di  nitro  ,  il  quale  allor¬ 
ché  è  fortiffimo,  e  diftillato  collo  fteffo  vetriolo 
marziale,  o  coll’ acido  vitriolico  ,  fi  chiama  fpì~ 
rito  di  nitro  fumante .  Lo  fpirito  di  nitro  ver  fato 
fopra  ai  metalli  alTorbe  il  loro  fiogifto,  e  fi  con- 
verte  in  aria  nitrofa  j  frattanto  i  metalli  fi  cal¬ 
cinano  ,  e  r  e  ita  n  do  loro  aderente  una  porzione 
deli1  acido  nitrofo  crefcon  di  pelo  Quell’  acido 
nitrofo  eftratto  colla  forza  del  fuoco  dalle  calci 
metalliche,  e  io  lor  depoaendo  ii  fua  flogifto  f*i> 
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E  qui  non  è  più  difficile  a  fpiegare  come 
i  metalli  calcinati  coi  folo  fuoco,  quali  fono 
il  precipitato  per  fe  (o  mercurio  calcinato 
per  fe  )  ed  il  minio  col  folo  fuoco  pur  fi  ri¬ 
ducano  (  cioè  fi  reifituifcano  allo  flato  metal¬ 
lico)  fenza  V  addizione  di  niua  foglilo  .  La 
calcinazione  del  precipitato  per  fe ,  e  del  mi¬ 
nio  non  può  fard  che  all’  aria  aperta .  Or 
dàir  aria  attraggon  effi  quell5  acido  che  il 
precipitato  roffo  attrae  dallo  fpirito  di  nitro . 
Diffatti  crefcon  a  neh5  effi  egualmente  di- pefo, 
ed  egualmente  col  folo  fuoco  tramandali  rnoit' 
aria  deflogiflicata .  Egli  è  dunque  dall5  acido 
Xiitrofo  dell’  atmosfera  ,  fempre  più  o  meno 
flòg'ifticata  eh5  elfi  ricevono  quel  flogifto  (*) 
eh5  é  atto  a  ritornarli  allo  fato  metallico 
fenza  l5  aggiunta  d5  altro  fìogiilo  llraniero  » 


*tna  1’  aria  deflogifticata  ,  la  quale .  fpargendofi  nell’ 
atmosfera,  e  coiitraeado  quivi  nuovamente  ìlfto- 
gifto  ,  che  per  mezzo  delia  combuftione  ,  putrefa¬ 
zione  ,  rel'pì razione  animale  ec.  ibi! evali  dalla 
terra  ,  diventa  aria  connine  ,  da  cui  nuovamente 
fi  forma  il  nitro  ,  e  così  fucceffivanwnte  per  giro. 

(*)  Il  color  rollo  del  precipitato  per  fe ,  e  del  mi¬ 
nio  fa  vedere  che  anche  in  e  ili  v’ha  del  flogifto  . 
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TRANSUNTO 

D'  un’  Osservazione 

DEL  DOT T.  Gl O.  PURCELL 

Prof.  D’Anatomia  nel  Collegio 
di  Dublino» 

SOPRA  UN  DOPPIO  UTERO , 

E  UNA  DOPPIA  VAGINA . 


Tranfaz*  Fi  lofi f '* 


I*Ettate  pallata  (  1774)  fa  aperto  nel 
é  Teatro  Anatomico  del  Collegio  della 
Trinità  il  cadavero  d’ una  donna  morta  fra  1 
dolori  dei  parto  nei  nono  mele .  Alla  dile¬ 
zione  dell’  addome  apparve  un  utero  della 
grandezza  e  della  forma  che  fuol  avere  ge¬ 
neralmente  a  tal  periodo .  Conteneva  quello 
un  feto  ben  crefciuto  ;  ma  non  aveva  che 
una  iola  ovaja ,  e  una  foia  tuba  falloppiana 
fituate  al  lato  deliro .  Ai  Anidro  v’  era  un 
fecondo  utero  voto,  della  grandezza  ordina¬ 
ria,  a  cui  era  annetta  l’altra  ovaja  ,  e  l’al¬ 
tra  tuba .  Quelli  due  uteri  erano  affatto  di¬ 
pinti  ,  e  feparati  P  uno  dall’  altro  ,  fe  non 
thè  ali’  eftremità  inferiore  dei  loro  collo  era¬ 
no  uniti  pei  tratto  di  un  quarto  di  pollice  , 
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e  formavan  tra  loro  un  angolo  acuto.  Nella 
fìruttura  delle  parti  efierne  della  generazione 
non  v’ era  nulla  di  firaordinario  ;  folo  da 
ambe  le  parti  del  meato  orinario  fcendevano 
due  membrane  ,  le  quali  comprendendo  tram¬ 
mezzo  quello  orificio ,  s’univano  infieme  un 
po’  fiotto  di  elio  formando  colla  loro  unione 
un  letto,  o  mediaftino  ,  il  quale  prendendo 
il  refio  della  fina  origine  dalla  prominenza 
chiamata  comunemente  la  colonna  fuperme  , 
e  ficendendo  perpendicolarmente  ,  fi  infieriva 
nella  colonna  inferiore  ,  dimanierachè  dall5 
ingreflo  della  vagina  fiendevafi  all’  indietro 
fino  alla  fiua  efiremità  pofieriore  ,  e  così  di- 
videvala  in  due  tubi  di  quali  eguale  dimen- 
fione .  Quelli  due  tubi  però  non  andavano  a 
terminare  ciaficun©  fieparatamente  alla  fiua 
matrice  córrifipondente ,  poiché  la  delira  va¬ 
gina  s’andava  gradatamente  allargando,  fin¬ 
ché  abbracciava  gli  orificj  di  ambedue  gli 
uteri  \  laddove  la  finifira  prendendo  un’obli¬ 
qua  direzione  terminava  in  una  fipecie  di 
fiacco  chiudo.  Una  tal  conformazione  l’avreb¬ 
be  refa  affatto  inutile  ;  ma  la  natura  le  ru¬ 
bra  aver  voluto  rimediare  anche  a  quello  con 
uno  fipediente  firaordinario .  Eravi  nel  l’etto 
una  felfiura  lunga  un  pollice  ,  e  diitante  un 
pollice  incirca  dalle  due  matrici  .  Convien 
confeffare  che  quella  poteva  eflerfi  fatta  per 
una  rottura  accidentale  ;  io  però  piego  a  fiup-  ’ 
porre  ,  che  ella  fia  fiata  così  formata  erigi- 
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nanamente  per  mantener  la  comunicaione 
fra  le  due  vagine.  Quello  che  abbiam  di 
certo  fi  è  che  ambo  gli  uteri  poteva n  effere 
impregnati  per  amendue  le  vagine  ;  dalla  de¬ 
lira  direttamente  ?  e  dalla  finillra  per  mezzo 
della  detta  feffura. 

E’  (lata  opinione  degli  Antichi  che  i  ma- 
fchi  follerò  concepirti  nel  deliro  lato  della 
matrice  ,  e  le  femmine  nei  liniflro  .  Poco 
efercitati  nell’  Anatomia  de’  corpi  umani  ap¬ 
poggiavano  a  il’  analogia  della  bruttura  de* 
feruti .  Or  ne’  quadrupedi  è  noto  che  l’ utero 
è  divifo  in  due  corni  .  Alio  Hello  modo  de- 
feri  ve  vano  e  IH  pur  i’  utero  umano  divifo  in 
due  camere  y  e  apponevano  che  quella  di¬ 
visone  folle  Hata  dalla  natura  ordinata  per 
la  diftinzione  de’  felli,.  Una  tale  opinione  è 
Svanita  dappoiché  fi  è  fcoperto che  1’  utero 
umano  non  ha  che  una  cavità  fola  e  indi— 
vifa .  Alcuni  però  invece  han  pretefo  5  che 
a  queH’  ufo  Sano  Hate  deftinate  le  due  ova- 
je  ;  la  delira  pe’  mafchi ,  e  la  Hnillra  per  le 
femmine.  Cipriano  ha  già  moflrato  l’infufli- 
Henza  anche  di  quella  opinione  colf  efempio 
di  una  donna  che  ha  partorito  un  mafchio , 
ed  una  femmina  5  benché  mancaffe  della  tuba 
diritta .  Ma  un  altro  efempio  affatto  decifivo 
ne  fotnmmiflra  il  ca fo  prefente,  poiché  l’utero 
impregnato  non  ave?  la  minima  comunica¬ 
zione  nè  coll’ovaia  nè  colia  tuba  finiftra,  ep¬ 
pure  il  feto  in  lui  contenuto  era  una  femmina  » 
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Qua  nto  alla  fuperfetazione  egli  è  manne¬ 
llo  che  facilmente  potea  qui  avvenire,  e  la 
fuppofizione  d’  un  doppio  utero  può  forfè  ap¬ 
plicarli  agevolmente  anche  ad  altri  cali .  Ma 
fu  di  quella  materia  è  fuperfìuo  il  trattenerci 
lungamente  dopo  che  ella  è  fiata  sì  piena¬ 
mente  trattata  nella  DiUertazione  del  Sig.  Gra¬ 
ve!  pubblicata  nella  collezione  di  Mailer  , 
dove  noi  troviamo  un  limile  efempio  di  due 
uteri  ed  una  vagina  ,  la  cui  parte  anteriore 
era  divifa  da  un  Tetto ,  ma  la  pofleriore  era 
fempl ice  ,  effendo  quivi  la  membrana  inter¬ 
rotta  :  Mailer  ne’  Tuoi  Opufcolì  Patologici  ne 
dà  pure  la  fioria  di  una  giovine  Dama ,  che 
aveva  due  matrici  amendue  di  figura  ovale , 
e  fornite  della  loro  particolare  vagina .  Una 
di  quefte  vagine  era  anteriore  ;  e  comunica¬ 
va  colla  delira  matrice  ,  1’  altra  pofleriore , 
e  terminava  nella  finiflra .  E  qui  è  da  no¬ 
tare  che  in  quelli  due  cali  ,  e  in  varj  altri 
di  fimil  genere  finora  offervati  ,  ogni  utero 
aveva  una  fola  ovaja  ,  ed  una  fola  tuba. 

Un  doppio  utero  è  pur  defcritto  da  Aerei 
in  un  Trattato  impreffo  a  Stockholm  nel 
1762  ;  e  nel  fettimo  Volume  degli  Elementi 
di  Fifiologia  dell’  Mailer  varj  Autori  fon  ri¬ 
portati  ,  che  meritano  d’effere  confultati  fu 
quello  punto.  In  alcuni  di  quelli  noi  troviam 
degli  efempj  di  due  matrici ,  o  di  un  utero 
divifa  in  due  corni  .  In  altri  l'utero  conferà 
vava  la  fua  propria  efieriore  apparenza ,  feb-» 
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bene  folle  realmente  doppio  ,  effendo  la  Tua 
cavità  divifa  da  un  Tetto. 

Giacche  adunque  egli  è  certo  che  nella 
{bruttura  delle  parti  delia  generazione  la  na¬ 
tura  frequentemente  devia  dal  Tuo  corto  or¬ 
dinario  ,  que’  che  efercitano  l’arte  oftetricia 
debbon  riflettere  a  quante  difficoltà  poffon  ef~ 
fere  efpofli ,  ove  non  badino  alla  poffibilità 
di  incontrare  alcuna  volta  degli  organi  for¬ 
mati  nella  maniera  or  deferta.  Una  limile 
attenzione  farebbe  fiata  probabilmente  di  una 
confeguenza  importantiflìma  nel  preferite  cafo  ; 
poiché  l5  orifìcio  dell’  utero  non  impregnato 
era  così  dilatato  ,  che  vi  pattavano  libera¬ 
mente  due  dita  ,  la  qual  cofa  dev’  effer  nata 
dai  tentativi  fatti  dalia  Levatrice  mal  a  pro¬ 
posto  per  liberare  l’ inferma .  Non  fi  può 
concepire  cofa  più  orribile  di  quello  che  pro¬ 
var  dee  una  perfona  in  fìmil  cafo ,  ove  tro¬ 
vili  fra  le  mani  di  gente  male  efperimenta- 
ta  •  Poiché  Siccome  gii  orificj  deile  diverfe 
matrici  fi  prefentano  al  tatto  alternatamen¬ 
te  ,  poflono  elfi  far  nafeer  dubbio  Sulla  gra¬ 
vidanza  anche  all5  avvkinarfi  dei  dolori  dei 
parto  y  e  collo  sforzarli  di  dilatare  V  oppoifa 
vagina  può  la  Levatrice  in  luogo  di  promo¬ 
vere  il  parto  medefìmo ,  renderlo  vie  più  dif-» 
ficile  5  e  fors’ anche  impraticabile  • 


F. 
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Berna* 

UN  Filofofo  benefico ,  che  ha  voluto  re- 
(lare  incognito  ,  commodo  all’  afpetto 
degl’  inconvenienti ,  che  fono  annedì  alle  im¬ 
perfezioni  delle  leggi  criminali  nella  maggior 
parte  degli  Stati  d’  Europa  ,  ha  fatto  paffa re 
alla  Società  Economica  di  Berna  un  Premio 
di  50  Luigi  d’oro  ,  in  favore  della  Memo¬ 
ria  ,  che  a  giudizio  della  Società  avrà  me¬ 
glio  foddisfatto  alle  feguenti  inchiede,  cioè: 
„  Comporre  e  ordinare  un  Piano  compiuto 
-,  e  circondanziato  di  legislazione  fu  le  ma- 
,,  terie  criminali  fotto  quedo  triplice  punto 
di  vida  .  i.  Dei  delitti,  e  delle  pene  prò- 
„  porzionate  ,  che  loro  applicar  fi  denno . 
„  2..  Della  natura,  e  delia  forza  delle  pro- 
„  ve  ,  e  delle  prefunzioni.  3.  Della  maniera 
d’ ottenerle  per  mezzo  del  procedo  crimi- 
3,  naie  ;  codcchè  la  dolcezza  della  codruzio- 
„  ne  di  edò  ,  e  delle  pene  da  conciliata  colla 
„  certezza  dei  cadigo  pronto,  ed  efemplare  ; 
„  e  che  la  Società  civile  trovi  la  maggior 
„  dcurezza  podìbiie  combinata  col  maggior 
„  poffìbile  riguardo  per  la  libertà,  e  Fuma- 
2,  nità . 

Il'  prezzo  propodo  farà  dato  alla  fine  dell’ 
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anno  1779 ,  e  le  Opere  fcritte  in  latino  , 
francefe  ,  tedefco ,  italiano  ,  o  inglefe  denno 
effere  indirizzate  franche  di  porto  al  Sig.  D, 
Tri  boi  et  Segretario  perpetuo  della  Società  , 
che  le  riceverà  lino  al  primo  Luglio  dell’ 
anno  medefìmo,  ottervandofi  le  folite  for¬ 
malità  . 

Flessinga» 

#  La  Società  delle  Scienze  propone  la.  qui- 
flione  ieguente  pel  Premio  dell’  anno  prolfi- 
mo  1778,  che  farà  una  Medaglia  d’oro. 

Quali  fono  le  cagioni  del  danno  confide- 
„  revole,  che  gii  abitatori  di  Zelandia  fof- 
3,  frono  a  cagione  dello  fvantaggiofo  corfo 
3j  dei  cambio  ?  In  qual  maniera  potrebbe 
33  tal  danno  prevenirli  fenza  efporre  la  prò- 
33  vincia  a  mancar  di  metallo  monetato  ,  e 
33  in  guifa  eh’  effa  redatte  in  idato  di  batte- 
33  re  le  nuove  monete  neceffarie?  Per  qual 
33  mezzo  potrebbono  le  monete  metterli  fu 
3,  lo  detto  piede,  riguardo  al  titolo  ,  e  alla 
,3  valuta  j  in  tutta  la  Repubblica  di  maniera 
3,  che  batter  fi  potettero  l’oro,  e  l’ argento 
„  fecondo  il  titolo  ,  e  la  valuta  dabilita  ,  o 
,,  da  da  bili  rii?  c< . 

LeM  emorie  fcritte  in  fiammingo ,  in  fran¬ 
cefe  j  o  in  latino  denno  mandarli  doppie ,  e 
franche  di  porto  avanti  il  primo  Gennajo 
1778  ai  Sig,  Giufto  Thj/eenk  Segretario  della 
Società . 


110 


Accademie  • 


Chalons-sur-marne  . 

L’ Accademia  delle  Scienze ,  Arti  ,  e  Belle- 
lettere  propone  d’ indicare  „  i  mezzi  i  meno 
„  onerofi  allo  Stato  e  al  Popolo  di  coftrui-- 
re  5  e  mantenere  le  ftrade  maeflre  “  .  Si 
darà  il  Premio  (  che  farà  una  Medaglia 
d’  oro  del  valore  di  300  lire  di  Francia  )  ai 
25  Agodo  del  1 778,  e  le  Memorie  dovran¬ 
no  mandarli  tre  meli  prima  franche  di  porto 
al  Sig.  Sabhathìev  Segretario  dell"  Accade¬ 
mia  * 


LIBRI  MUORI. 

ITALIA. 

di  S.  Pietro  Principe  degli  Apoflolì  P.  I.  5  del 
Sig.  Ab.  Luigi  Cuccagni  Rettore  del  Collegio  Iber- 
nefe .  Roma,  1777.  preifo  Gio.  Zempel  ,  in  8.  gr. 
eli  pag  400. 

Quell’  Opera  dicefi  intereflfantifiìma  non  tanto  per 
la  Tu  b  limita  del  foggetto  ,  quanto  pei  metodo,  col 
quale  è  trattata  da)  eh.  Aut.  Quella  prima  parte  poi 
fi  rende  doppiamente  pregevole  e  per  alcune  eru¬ 
dite  note  che  fervono  a  illultrare  la  Storia  Evan¬ 
gelica  ,  e  molto  più  per  un’  appendice  divifa  i  n  due 
offervazioni ,  nella  prima  delie  quali  l’Aiit.  prende 
a  dimoftrare  che  la  Cena  di  G  C- ,  nella  quale  lavò 
i  piedi  agli  A poffcoli  non  è  l’ultima  Cena  Pafquale 
del  Redentore  ,  ma  quella  bensì  che  Gesù  fece  in 
Betania  in  cafa  di  Simone  il  Lebbrofo  5  e  nella  fe¬ 
conda  tratta  del  vero  tempo  ,  nel  quale  cadeva  la 
folennità  della  Pafqna  degli  Ebrei,  e  nel  quale  fu 
celebrata  da  G.  C.  9  e  anche  qui  con  idee  le  più. 
femplici  tiene  una  ftrada  da  pochi  finora  battuta  * 
per  la  quale  fi  compone  mirabilmente  l’ autorità 
del  Vecchio  Tettarne nto  con  quella  dell’  Evange¬ 
lio  ,  dei  Padri  della  Chiefa,  e  dei  due  famofi  Ebrei 
Filone  e  Giufeppfi. 

Sermone  Parenetrco  di  Pietro  Sclamer  Cherjìno  al 
Sig.  Giovanni  Lovrich  nativo  di  Sign  in  31  or  lac¬ 
chi  a  ,  Autore  delle  Olfervazioni  fopra  il  Viaggio  in 
Dalmazia  del  Sig.  Ab.  Fortis  .  Modena  ,  1777  ,  in  4. 

Il  Sig.  Ab  Fortis  pubblicò  nel  1774.  il  fuo  Piag¬ 
gio  in  Dalmazia  m  due  Voi.  in  4.  ,  ove  dimoftrafi 
Haturalifta  infelligentiffimo  ,  e  Scrittore  di  Comma 
eleganza.  Tatti  1  fogli  periodici  di  quel  tempo  ne 
fecero  encomj  ,  e  fe  ne  Iranno  ora  preparando  due 
«.aove  edizioni  in  Francefe  l’ùria,  e  l’altra  in  in- 
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glefe  .  Il  Sig.  L.  giovane  fcolare  dell*  Univerfttà -<H 
Padova,  o  piuttofto  altra  più  ragguardevole  perfo¬ 
ra  ,  a  cui  il  giovane  fcolare  ha  predato  incauta¬ 
mente  il  nome  ,  s’  è  argomentato  di  trovare  molti 
errori  nell’Opera  dei  Sig.  Ab  Fortis.  Quella  cri¬ 
tica  fu  difapprnvata ,  condannata,  e  derifa  in  mol¬ 
ti  foglj  letterari .  Ma  ciò  non  badò  al  Sig.  P.  S. 
che  efaminando  capo  per  capo  la  critica  ,  ha  fatta 
all’Opera  del  Sig.  Ab.  Fortis  la  meritata  apologia 
nel  Sermone  Parenetico,  che  annunziamo  .  V’ha  forfè 
foverchia  afprezza  in  quello  Sermone  5  afprezza  che 
però  non  trovali  in  una  lettera  del  Sig.  Ab.  Fortis  al 
Sig.  Lovrich ,  in  cui  con  tranquilla  moderatezza 
gli  fa  conofcere  i  groffi  granchi  che  ha  prefi  fa¬ 
cendo  1’  apologia  alle  lue  OlTervazioni  o 

Nuova  Raccolta  di  Qompojìzioni  Teatrali  tradotte 
da.  Elilabetta  Caminer  Turra  .  Voi.  5.  Venezia  prelfo 
Pietro  Savionì ,  1776. 

E  quello  già  il  nono  Voi.  delle  Compofizioni 
Teatrali  ,  che  traduce  in  nollra  lingua  la  valorofa 
Signora  E.  C.  T.  Udiamo  che  fia  per  ufcir  prello  il 
Voi.  6  ,  con  cui  fi  terminerà  la  Nuòva  Raccolta  in 
6  Tomi,  eflendo  in  4  Tomi  la  prima.  Ella  pure 
e  per  la  malli  ma  parte  l’Autrice  del  Giornale  En¬ 
ciclopedico  ,  refo  migliore  e  per  la  di  lei  affiduità  , 
e  per  l’ajuto  degli  amici,  che  vi  cooperano  .  N’efce 
Sin  Voi.  a  ogni  mefe. 

Ojfervazioni  e  Giunte  IJloriche  di  Domenico  Maria 
Marmi  circa  ì fi  gì  IH  antichi  dei  fecali  baffi .  Tomo  XV* 
sn  Firenze,  1 7 76.  predo  Vanni ,  in  4. 

FRANGIA. 

BìcHonnaìre  des  Origines  &c  ,  cioè  r  Dizionarig 
delle  Orìgini  ,  ojjia  Epoche  delle  invenzioni  utili ,  d^ne 
/coperte  importanti ,  degli  (lahìlimenti  de'  popoli  ,  delle 
religioni ,  delle  fette  ec,  Parigi,  1776,  2  Voi.  in 

La  lettura  di  quello  libro  è  piacevole ,  in  quanto 
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contiene  molti  importanti  ,  o  piacevoli  aneddoti 
fu  l’origine  delle  voci  ,  de’  proverbi  ec. ,  ed  è 
pur  utile  ,  poiché  ne  dà  delle  cognizioni  {loriche  , 
che  Infognerebbe  cercare  in  molti  libri  ,  ove  fono 
fparfe  . 

Anccdotes  des  beaux  Arts  &c. ,  cioè  :  Aneddoti  delle 
belle  Arti ,  che  contengono  ,  ciò  che  la  Pittura  la 
Scoltura  ,  V Ine ijìone  ,  l'  Architettura  ,  la  Letteratura , 
la  Mufica  ec. ,  e  la  vita  degli  Artijli  offrono  di  pili 
curiofo ,  e  di  piu  importante  prejfo  tutti  i  popoli  della 
terra  ,  dall ’  origine  di  quejlc  arti  fino  a'  nofiri  giorni . 
Opera  che  facilita  in  una  maniera  ijlruttiva  e  piace¬ 
vole  la  cognizione  delle  arti  ,  ne  fegue  i  progredì  ,  e 
la  decadenza  prejfo  le  Nazioni  ,  che  le  hanno  coltiva¬ 
te  ,  e  in  cui  trovafi  gran  numero  di  tratti  inter  efflui¬ 
ti  ,  che  non  erano  ancora  fiati  pubblicati  .  Con  note 
J loriche ,  critiche ,  ec.  Parigi,  1776  ,  2.  Voi.  in  12. 

L’Autor  medefimo  promette  di  pretto  pubblicare 
gli  Aneddoti  d'  Architettura ,  d'  Incìjtone  ,  di  31  tifi¬ 
ca  ,  di  Ballo ,  di  Letteratura  ,  Scritti  collo  fieffo  or¬ 
dine  ,  e  col  medejìmo  Spirito  . 

Opere  varie  di  Lodovico  Ariofto  ,  Parigi  ,  1777» 
Voi.  3.  in  12. 

Quanto  era  noto  in  Francia  l’ Orlando  furiofo  dell* 
Ariofto  altrettanto  poco  note  erano  le  altre  Opere 
fue.  Il  Sig.  Ab.  Pezzana  Parmigiano,  dianzi  Se¬ 
gretario  della  Deputazione  Accademica  per  le  Tra¬ 
gedie  e  Commedie  che  colà  concorrono  al  propofto 
Premio  ,  e  conofciuto  per  alcune  fue  poetiche  coni- 
pofizioni  ,  e  {fendo  ora  da  qualche  armo  a  Parigi, 
ne  ha  procurata  colà  la  riftampa  ,  non  foie  facen¬ 
do  sì  che  corretta  e  pura  ,  come  è  nitida  ,  ed  ele¬ 
gante  ,  ne  folle  l’edizione,  ma  fpargendovi  a  luogo 
a  luogo  delle  note  ,  e  degli  opportuni  rifehiara- 
menti , 

Le  gens  analitiques  &c.  ,  cioè  :  Lezioni  analitiche 
del  calcolo  differenziale  ,  e  integrale  5  del  Sig.  Abate 
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Koudoii  ,  Confìgger  Regio  ,  Profejfor  Reale  dì  Me • 
amica  ,  e  di  F ilo fo' fin  al  Collegio  di  Mavarr  a  ,  in  8» 
Parigi  ,  1777. 

Il  Sig.  Koudou  ha  trovato  colla  fperienza  di  20 
anni,  che  col  metodo  da  lui  tenuto  era  aliai  ben 
riufcito  a  far  de’  buoni  allievi;  quindi  li  è  indotto' 
a  pubblicare  le  fue  lezioni,  che  erano  altronde  af¬ 
fai  ricercate  . 

J 

Voyage  literaire  de  la  Grece  &c.  ,  cioè  :  Viaggio 
letterario  della  Grecia  ,  ojjìa  lettere  fui  Greci  antichi , 
e  moderni  con  un  parallelo  de'  loro  coftmni  ;  del  Sig. 
Guys  Secretarlo  del  Re ,  dell  Acc ad.  di  Mar  figlia  ec. 
Muova  edizione  confi dere-volrncnie  accref cìnta  .  Vi  s' è 
aggiunto  un  vi-aggio  di  Sofia  a  Cojhmt  in  opali ,  un  vìig~* 
gio  d' Italia  ,  e  altri  Opufcoli  dell ’  Autor  medefmo  . 
Parigi  ,  1777.  Voi.  2.  in  8* 

Fra  le  altre  cofe  dimoftrafi  in  quello  libro  ,  ef¬ 
fe  rii  confervati  in  Grecia  gli  antichi  coll  unii  ec.  per 
quanto  fono  compatibili  col  governo  Ottomano  . 

Ànecdotes  Atnericaiìies  &c.,  cioè:  Aneddoti  Ame¬ 
ricani ,  offici  Storia  compendiata  de'  principali  avveni¬ 
menti  accaduti  nel  nuovo  inondo  dalla  fu  a  f coperta 
fino  a*  noftri  tempi.  Parigi,  1 7 77- 

Mcmohes  de  la  Guerre  di  Italie  éfc.  ,  cioè  :  Me¬ 
morie  della  Guerra  d'  Italia  dall ’  unno  l"33  fìno  a ^ 
1736.  D'  un  vecchio  Militare  che  s'  è  trovato  a  tutte 
le  azioni  di  quelle  trefamofe  campagne .  Parigi,  l~7J* 
in  12. 

GERMANIA. 

De  Generis  humani  varietate  &c.  ,  cioè  :  Delle 
varietà  nel  genere  umanp  e  fiammate  nella  loro  origi¬ 
ne  .  Del  Sig.  Gio.  Fed,  Blumenbach  Profe fiore Jlr aor¬ 
dinario  di  Medicina.  Gottinga,  1776,  in  8-  con  fìg. 

L‘  A  ut.  dimoftra  che  le  varietà  ,  le  quali  feorgontì 
nell’ umana  fpecie  non  provano  punto  che  gli  uo¬ 
mini  diverfi  abbiano  avuta  una  diverta  origine  5 
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ma  dennofi  alla  differenza  de’  climi  ,  de’  cibi  ,  de5 
coftumi  ec.  Fa  vedere  la  differenza  effenzinle  ,  che 
v’  ha  tra  gli  uomini  ,  e  quelle  fcimmie  eziandio  , 
che  più  alla  figura  umana  s’  avvicinano  \  e  fervei! 
per  ciò  dimoftrare  anche  dell’  anotomia . 

Dijfertatio  inaugurali^  Medica  £fc. ,  cioè:  Dijfer- 
fazione  inaugurale  di  Medicina  ,  ove  dimojlrajì  ,  che 
1'  Opio  debilita  le  forze  delle  fibre  del  cuore  ,  ed  ac- 
crefce  ciò  non  ojlante  il  moto  del  fungile  ;  di  Carlo 
Giufeppe  Wirtenfohn  ec.  A  Munfter  ,  1 7TS  ,  in  4. 

Se  1’  Opio  annoverar  fi  ‘debba  ai  medicamenti  fri¬ 
gidi  fi  difputa  ancora  Fra  i  Medici.  La  contraddi¬ 
zione  delle  opinioni  proviene  dall’  aver  ofìervato  gli 
lini  che  l’Opio  debilitava  le  fibre  del  cuore 5  effetto 
delle  foftanze  frigide  :  dall’  aver  oifervato  gii  altri,  che 
accrefceva  il  moto  del  fangue  j  effetto  delle  foftanze 
calide  .  11  Sig.  Wirtenfohn  ha  verificati  quelli  due 
effetti  dell’  Opio . 

*  '  ì 

Abh andlung eri  des  Cburfurfllich  Bayerifchen  Acca- 
demie  dcr  Wijfenfchajften  offe  ,  cioè  Memorie  deli' 
Accad.  Elettorale  delle  Scienze  di  Baviera  .  Nurem» 
berg ,  predo  Schrvarz  Kopf ,  5776. 

E’  ufeita  ora  la  decima  parte  delle  Memorie  dell' 
Accademia,  e  in  ella  generalmente  non  trattafi  che 
d’  antichità  ,  di  genealogie  ,  e  di  ftorie  di  Mona- 
fieri  . 

Enleitung  in  dìe  phyjìch-matematìfch-cofmologie  ffc.  , 
cioè  :  Introduzione  alla  cofmologia  fijt co-matematica  j 
del  Sig .  Ernefto  Balìlio  Wiedebourg  ,  Frofejfore  di 
Alatematica  a  Jena .  Gota  ,  1776 

Queft’  Opera  è  divifa  in  tre  Sezioni,  La  prima  è 
un  compendio  della  Fificaj  nella  feconda  l’A.  tratta 
dell’ Aftrononna  da  tifico  ,  e  da  matematica  j  la  terza 
offre  una  geografia  tìfica ,  e  matematica. 

Medon  ou  la  Vengeance  du  Sage  ,  cioè  :  Melone , 
o  la  Vendetta  del  Saggio  j  Commedia  in  tre  atti  del 
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Prof.  Clocfins  tradotta  dal  Ttàefco .  Berlino  ,  1776. 

Ognun  prevede  che  un  generofo  perdono  dev’ef- 
fere  quella  nobil  vendetta  .  La  Commedia  ha  alcu¬ 
ne  inverifimiglianze  5  ma  molte  leene  intereifan- 
tiffime . 

Eloge  de  Socrate  &c.%  cioè:  Elogio  di  Socrate  re¬ 
citato  in  una  Società  di  Filantropi.  Yverdon,  1777. 
in  8  0  f anele  Socrates  ora  prò  nobis .  EraiVn. 

Elogio  fcritto  con  molta  eloquenza  5  ma  da  leg« 
gerii  con  altrettanta  cautela. 

Dialogo  1  der  Guten  &c.  ,  cioè  :  Dialoghi  f  ra  ve¬ 
ntini  dabbene.  Lipiìa,  1776,  in  8. 

Abbenchè  voglianlì  quelli  Dialoghi  far  paliate 
come  tradotti  dallo  fpagnuolo  ,  pur  lì  feorge  in  loro 
V  originalità ,  e  trattano  varj  (oggetti  di  morale. 

Analctta  Hi/lorica  ad  dottrinavi  tejiamentorum  <ffc. , 
cioè  :  Ricerche  florìchc  fu  la  dottrina  de ’  tejlamenti 
del  Sig.  di  BernftorfF.  Gottinga,  1776,  in  8 

Trattando  de’  teftamenti  da  Idoneo,  e  da  legiftal’A. 
riconofce  in  effi  non  una  femplice  efpreffione  deli* 
ultima  volontà,  ma  una  vera  donazione  caufa  mor¬ 
tisi  e  moftra  colla  ftoria  quanto  frano  Tempre  Hate 
venerate  le  ultime  volontà  degli  nomini . 

Job.  Gerhard i . . .  Trattatus  de  Conjugio  £fc. ,  cioè  : 
Trattato  del  Matrimonio  di  G10.  Gerardo  dianzi  Teo¬ 
logo  celeberrimo  di  Jena  .  Edizione  accrefciuta  con 
varie  ojfervazioni  da  Gio.  Federigo  Cotta  Teologo  di 
Tubinga,  A  Tubinga,  1776,  in  4. 

Dijfertatio  inauguralis  cfc. ,  cioè  :  Differì  azione 
inaugurale  della  Colica  in  genere  e  in  ifpecie  ec.  di 
Giufeppe  Nezbedan  Moravo  nell'  Univ.  di  Fienna  » 
Vienna,  1776. 

Contengonli  in  quella  Differtazione  80  tefi  che 
efpongono  tutto  ciò  che  indegna  la  medicina  riguardo 
itila  Colica,  e  alle  diverie  fpecie  di  ella  ,  sì  per 
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indagarne  la  cagione  ,  come  per  applicarvi  i  con¬ 
venevoli  rimedj . 

D.  Chr.  Jac .  de  Moneta  ...  Ahhandlung  &c. ,  cioè: 
Dijfert  azione  ,  in  cui  Jì  dimojtra  ,  che  ii  freddo  e  V ac¬ 
qua  fredda  fono  i  veri  rimedj  efficaci  nelle  malattie 
catarrali  ,  e  nei  raffreddori  catarrojì  j  del  Sig,  de  la 
Monnoye  Conjiglìere  della  Corte  ec.  di  $.  M.  Po¬ 
lacca.  Varfavia  ,  1776,  in  §. 

Erjìe  Nahrung  fcfc.  ,  cioè:  Primo  nutrimento  per 

V  intelligenza  umana  .  Liplìa,  1776. 

Libro  pe’ fanciulli  ,  che  cominciano  a  leggere,  in 
cui  fi  dà  un’  idea  chiara  e  giuda  di  ciò  che  cade 
loro  ordinariamente  fotto  i  {'enfi  . 

INGHILTERRA. 

Letters  on  Materialifm  &c. ,  cioè:  Lettere  fui  Ma- 
terialìfrno  ,  e  fu  la  Teoria  della  fpecie  umana  di  Hart¬ 
ley  .  Londra  1776,  in  8. 

Il  Dott.  Hartley  ,  uomo  celebre  pel  fuo  fapere , 
come  per  la  purezza  de’  fuoi  co  fin  mi  era  caduto 
nell’errore  de’  materialifti  .  Il  Dott.  Priejlley  uomo 
celebrat'flimo  neìie  cofe  fifiche  principalmente  ,  ha 
voluto  in  qualche  maniera  far  l’ apologia  ad  Hartley  , 
e  ha  detto,  che  tranne  la  Rivelazione,  non  abbia¬ 
mo  argomenti,  che  ci  dimoftrino  la  verità  d’ un’ 
altra  vita  .  L’  Ant.  di  quello  libro  prende  a  confu¬ 
tare  il  Dott.  Priejlley  5  e  non  bolo  dimoftra  1’  imma¬ 
terialità,  e  immortalità  dell’anima  con  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  filofofìci  e  fcolaftici  ;  ma  fa  vedere  ezian¬ 
dio  ,  che  febbene  V  opinione  de’  Materialifti  folle 
vera  ,  pur  non  dovrebbe  mai  da  un  prudente  filo- 
loro  pubblicarfi. 

Letters  on  female  educatici!  &c. ,  cioè:  Lettere  fu 

V  educazione  femminile  ,  della  Signora  Cartwright  . 
Londra  1777. 

L’  Autore  di  quello  libro  è  una  fanciulla  ,  che  ce 
io  dà  come  il  grimo  faggio  del  fuo  fanciuììefco  in- 
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gegn  i  .  Dice  fa  l’educazione  delle  fanciulle  delle 
cole  già  note,  ma  le  dice  graziofamente  .  Ha  molto 
prefo  dal  Voi.  IV.  dell’  Emi  le  fenza  però  aggua¬ 
gliare  l’  eloquenza  del  Filofofo  Ginevrino  . 

Remarks  on  british  Antiquities  &c.  ,  cioè  :  Ojficr- 
nazioni  fu  le  Antichità  britanniche ,  cioè  i.  fu  1' ori» 
g ine  ,  e  fu  le  cerimonie  dei  combattimenti  giudizi arj y 

2.  fu  le  folennità  delle  fcritture  antiche  ,  offa  atti  j 

3.  fu  /’  ufo  antico  e  moderno  delle  figure  fu  gli  jlcm» 
mi  4.  fu  la  forma  dei  funerali  j  del  Sig.  Guglielmo 
Borthwick  Scudiere  .  Edimburgo  ,  e  Londra  ,  17 76. 

Agli  argomenti  annunziati  nel  titolo  ,  e  trattati 
con  molta  erudizione,  i’  A  ut.  ha  aggiunta  una  no¬ 
tizia  delle  fpefe  rìorneftiche  ,  e  principalmente  de¬ 
gli  abiti  di  Giacomo  III.  Re  di  Scozia  nei  1474. 

Eight  anatomie  al  tables  &c.  ,  cioè  :  Otto  tavole 
anatomiche  del  corpo  umano  ,  che  contengono  la  parte 
principale  dello  fiche  le  tra  ,  e  de'  mnj  coli  rqpjprefentatì 
fu  le  grandi  tavole  d'  Albino  .  Vi  fi  fono  aggiunte 
delie  brevi  fipie gazioni  j  del  Sig.  Innes  .  Edimburgo  , 
e  Londra  1777. 

Il  Sig.  Innes  con  quelle  tavole  in  4.  ha  voluto 
fupplire  aile  grandi  tavole  è'  Albino  ,  che  fono  di 
gramìiflimo  prezzo,  e  incomode  per  la  grandezza. 

Firfi  lìnes  ofi  thè  practice  of  phyfic  ffc.  ,  cioè  : 
Elementi  di  AI  e  divina  pratica  all'  ufo  degli  J Indenti 
dell'  Univerjìt à  d'  Edimburgo?  del  Sig,  Cullen.  Lon¬ 
dra,  1777,  in  8. 

NORD. 

Ziegler’s  Beuntvùortung  des  preisfiage  afe. ,  cioè* 
Rifpofla  alla  quijlione  propofia  dal  Direttorio  ReaÌe 
R ruffiano  ,  fu  le  cagioni  della  ficlìdità  delle  fabbriche 
antiche  romane  ^  gotiche-,  e  fu  i  mezzi  di  durila 
mrdrfima  foli  di  tà  agli  edifizj  moderni  ;  del  Si,r.  C  h' 
Zie.gier  Architetti  dell'  Elettorato  d'  Hannover \  Ber-* 
.'ino  a  fpefe  deila  (cuoia  reale,  1776. 
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Quefta  rifpofia  è  fiata  coronata  .  L’  Autore  attri¬ 
buire  ia  foli d ita  delle  fabbriche  antiche  alla  fcelta 
d’  un  materiale  confidente  ,  omogeneo  ,  e  convene¬ 
vole,  alla  maniera,  e  al  tempo  di  fabbricare.  Gli 
antichi  adoperavano  molto  i  fallì  riquadrati,  o  de’ 
mattoni  affai  cotti  :  ufavano  molto  le  tufe  produ¬ 
zione  volcanica  leggiera  per  le  volte,  ed  altre  pro¬ 
duzioni  metalliche  pur  adoperavano  .  I  muri  ne 
erano  a  11  ai  groflì  ,  e  ben  pieni  .  1  Goti  ,  ftando  in 
un  paefe  freddo  fabbricavano  lentamente^  i  Roma¬ 
ni  in  un  paefe  caldo  fabbricavano  affai  prefto  Fa 
i!  Autore  varie  minute  offervazioni  fu  i  metalli  che 
entravano  nella  coftruzione  delle  fabbriche  ,  e  ter¬ 
mina  con  dare  de’  favj  avvifi  per  ben  fabbricare 
anche  a  tempi  noftri . 

Defcrìptiones  Ani  mali  ut»  &c.  ,  cioè:  Defcrizionì 
degli  Animali ,  degli  Uccelli ,  degli  Anfibj  ,  de'  Pefci  , 
degl'  Infetti ,  de'  Ferini ,  che  o fervo  nel  fuo  viaggio 
d '  Oriente  il  Sig  Pietro  Forfckael  Prof,  di  Copen- 
hague  .  Le  pubblicò  dopo  la  morte  dell'  Autore  il  Sig. 
Carften  Nebhur.  lr'  è  aggiunta  la  Alate  ria  Ale  dica 
Kahirina ,  e  una  tavola  geografica  del  Alcir-rojò  »  Co- 
penhague ,  1775  ,  in  4. 

All1  Opera  è  premeffa  una  lunga  Prefazione  dell’ 
Editore  ,  in  cui  ne  fa  1’  encomio  ,  0  piutfcofto  l’àpo¬ 
logìà  .  Ai,  nome  latino  d’  ogni  animale  v’  è  anneffo 
il  nome  che  porta  in  Oriente  in  caratteri  arabici  , 
Le  figure  P  avrebbono  refa  più  completa  ,  ma  di  fo° 
verchia  fpefa  . 

OLANDA. 

Ethocratic  &fc. ,  cioè:  Etocrazia  ,  offici  il  Governo 
fondato  fu  la  Al or  ale  .  Amfter.,  1776  in  8  di  pag.  293, 

L’  Aut.  pieno  di  lodevoli  defiderj  gii  efpone  in 
maniera  ,  che  fa  molto  onore  al  fuo  cuore  .  Dice 
tutto  ciò  che  converrebbe  in  uno  fiato  riguardo  ai 
coftumi,  ciò  che  potrebbe,  ciò  che  dovrebbe  farli  5 
ina  non  indica  abbaftanza  i  mezzi  necefiarj  e  pra¬ 
ticabili  per  mettere  in  efecuzione  i  bellilTimi  fuoi 
progetti . 
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mila.  Sala  del  Serbatojo  d'  Arcadia  il  di  23.  Set¬ 
tembre  1776.  . .  20 
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Riflefiioni  del  P.  D ,  Girolamo  Barbarigo  C.  R.  S. 
Pub.  Prof,  di  Fi  loffia  Ordinaria  nell ’  Univ  di 
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Analifi  delle  Ricerche  F fiche  del  Sig.  Ab.  Felice  Fon¬ 
tana  Fifico  di  S.  A.  R  il  Gran  Duca  di  Tofa¬ 
na  ,  e  Direttore  del  R.  Alufeo  di  Storia  Naturale 
in  Firenze ,  intorno  all'  Aria  ni  trofia  ,  c  all'  Aria 
defilo gifilicat a  .  83 

Transunto  d'  un'  Ofervazione  del  Dott.  Gio.  Porceli 
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